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DELLALINGUA, 


Gios zur $45 #iny 
It] VOI nobiliſſime Donne pres 
ſento queſt” opera come alle 
ſtudioſe, della dolce Italiana favella, 
e come alle Protettrici di color 
che ne danno 1 rudimenti. 10 
uno di quelli qual altro contra- 
ſegno potevo darvi della mia gras 
titudine, per tanti benefizi ho 
ricevuti, e che alla giornata ricevo 
della generoſità voſtra, ehe pid 
eonveniente foſſe di queſto Libro. 
La ſua piccola mole no; non tolga 
che lo riguardiate con amorevole 


* ; D 4 * 0 $ . ; 
3 . * 
= 1 


7 
2 
+. = 
. 1 
- = » 
C . 


a 


tr 


ciglio. Legaetelo, che ſon f lch 
che quando guſterete la dolcezza 
dell' eſpreſſioni, i ſentimenti bril- 
lanti, e le vive deſcrizioni che 
contiene, lo farete compagno delle 
voſtre villeggiature; tanto piu 
che d'innocenti paſtoraſi amori; 
di delizioſe campagne, di boſca- 
recci divertiment! ragiona, ondein 
lui ſovente troverete deſcritte le 
voſtre magnifiche Ville, i voſtride- 
lizioſi Parchi. Piceolo è il dono; 
& ſe non riſponde al mio deſi- 
derio, accettare il deſiderio che 
pure pegno d'alto riſpetto, 


VITA DI 
Mx. GIACOMO SANNAZARO, 
 SCRITTA DA 


GIUSEPPE SERAFINI. 


It» Nazaro, caſtello molto nobile 
bs ay poſto fra il Po ed il Teſſino ne“ 
campi di Lomellina, fu quello che diede 
i nome all Illuſtre Famiglia di Meſſer 
Giacomo Sannazaro; come che altri abbia 
creduto dalla Famiglia Sallazaro, anche 
oggi conſpicua in Iſpagna derivare. Di 

molte caſtella e città i ſuoi maggiori 
Principi furons; Paſſando Carlo III. 
all acquiſto dell' Regno di Napoli, il Bi- 
ſavolo di Meſſer Giacomo venuto a quell' 
impreſa, meritd per la ſua virtu di poſſe- 
dere Fantica Sinveſſa, con gran parte de 
campi Falerni, ed i monti Maſſici, inſi- 
eme colla piccola terra onde il turbulento 
Volturno prorompe nel mare, eLinterno/ 


famoſo per la memoria delle ſacre ceneri 
, 2 25 
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„ 4 vi ) 
bel Dizioo Africano. aca il noſtrd 
EE: 1 meſſer Giacomo nella coſpicua città di 
IF 7 Napoli, prolifica madre d'uommini In- 
3 85 ET ſigni, anno dell' era Criſtiana 14613 
e fu educato nobilmente, conforme la ſua 
5 naſeita richideva, ed avendo dato ottimo 
ſaggio del fecondo, e felice ſuo ingegno, 
a perſuaſione del Pontano che per ſegu - 
ire Puſo pocch anzi introdotto nell Acs 
3 cademia di Roma di cambiarſi il proprio 
| . nome) facevaſt chiamar Gioviano; anch 
ecee.eſſo laſciato iF nome della famiglia non 
* _ he 11 proprio Hagio Sincero chiamar fi 
fece. Fu in luogo del Pontano fatto ſe- 
h s di Federico Re di Napoli. Cacs 
ciato Federico dal Regno, il Sannazaro 
eon animo coſtante e pieno una fe invi- 
olabile, a ſeco i in eſiglio i in Francia; 
queſto ſegno di pura, e libera volontà lo 
reſe plauſible al mondo intero. Gli fu- 
rono ſempre le muſe favorevoli, cos} 


quando dalla dolcezza de' ſuoĩ amorĩ 


'S vis 7 | 
intenerito, componendo, ſcherzava in 
molli, e delicate maniere, come 8 


_ 
' 4 - 


in altrui i ſuoi pungentiffimi Jambi 


voltava. Scriſſe un Poenia 'Latino'-ix: - 
verſo Eroĩco del Parto della Vergine un 


Lamento ſulla morte di Criſto; tre Elegie; 
gli Epigrammi, 1 Eggloghe piſcatorie; 
quali quantunque a ſuo diſpetto veniſſero 
nelle mani degli Uomini, come ſeritte ne 


ſuoi primi anni, ricevute e lette da tutti 
I Letterati, involarono la fama alle altre 


opere ſue, ed al Poema anche del Parto 
della Vergine per cui correggere, palire, e 


limare ſpeſe 2 I] anno, come in quello dal 
quale eſſo aſpettava ſomma gloria. Scriflet 
anche dolci rime in toſcana favella, e la 


preſents opera quale gli piacque d' inti- 


tolare Arcadia, Pere queſta Regione 5 


poſta nel Peloponeſo, & molto dilette- 
vole, e piena di montagne, e di belliſimi 
prati, ed abbondevole d acque. Si duole 
in Welt 8 del ſuo . TORE! 
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En. 
Soi amori, e la morte della ſua cara 
Donna, la quale fu quella Marcheſa 
cui egli mando le ſue rime; ſi lagna 
anche dell' ingruria ſoſtenua da Fili- 
berto Principe d' Oranges, che gli fe 
ruinare nella ſua villa detta Mergel- 
lina, una torre a lui cariſſima; da tal 
diſguſto molti credettero cauſata la dilui 
morte. Viſſe in continua feſta e letizia, 
tra piaceri amoroſi [62] anni ſempre 
di freſca, e gioconda natura. Mori in 
Roma Vanno 1533 (benchè molti aſſe- 
riſchino in Napoli) fu portato a Napoli, 
e ſeppellito in una Chieſa fatta da lui 
fabricare, nella villa ſuddetta. Sopra il 
ſuo ſepolcro di marmo fi leggono queſti 


due verſi Latini, fatti dal Bembo : 
Da ſacro ceneri Flores, bic ille Maroni 


Sincerus, Muſa, proximus, ut tumula. 


Che in Italiano : 5 


"S Pargete al cener facroi 7 fori intorno, 
Che gueſto & quel Sincer ch ebbe vicino 
A Maron cogt il canto alto, e divino, 


Come ancor vi ha il Jepolero illaſtre adoruo. 


WV 


PROEM I 0. 


AR GOM E NT O. 
Aoſtra quanto più diletto alcune volte arrechi all uomo 


una coſa natnralmente fatta, che una iti e fa- 
bricata con artificio. 


OGLIONO il pit delle volte gli alti e ſpa- 
zioſi alberi negli orridi monti dalla natura pro- 
dotti, pid che le coltivate piante da dotte mani eſ- 
purgate negli adorni Giardini, ai riguardanti ag- 
gradire, e molto piũ per gli ſoli boſchi i ſelvatici 
uccelli ſopra i verdi rami cantando, a chi gli aſcolta 
piacere, che per le piene cittadi dentro le vezzoſe, e 
ornate gabbie non piacciono gli ammaeſtrati. Per 
la qual coſa ancora, ſiceome io ſtimo, avviene, che 
le filveftri conzoni vergate nelle ruvide cortecce de 
Faggi dilettino non meno a chi le legge, che i colti 

verſi ſcritti nelle raſe carte degli indorati libri, e le 
Incerate canne de paſtori porgano per le fiorite valli 
forſe più piacevole ſuono, che i terſi, e pregiati 
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* boſſi de muſici per le pompoſe camere non fanno. 
E chi dubita che più non ſia alle umane menti ag 
gradevole una fontana, che naturalmente eſca dalle 
vive pietre attorniata di verdi erbette, che tutte le 


altre ad arte fatte di bianchiſſimi marmi, riſplen- 


denti per molto oro? Certo, che io creda, niuno, 
Dunque in cio fidandomi potro ben io fra queſte 
deſerte piagge agli aſcoltanti alberi, ed a quei pochi 
Paſtori ehe vi ſaranno, raccontare le rozze Egloghe 
da naturale vena uſcite, cost d'ornamento ignude 
eſprimendole, come ſotto le dilettevoli ombre, al 
mormorio de liquidiflimi fonti, da Paſtori d' Arcadia 
le udii cantare, alle quali non you volta, ma mille 


i montani Iddii da doleegza vinti preſtarong intente 
orecchie, e le tenere Ninfe dimenticate di perſeguire 


2 vaghi animali, laſciarono le faretre, e gli archi a 


pie degli. alti pini di 4 Menalo, e di Liceo. Onde 
io, ſe lecito mi foſſe, pid mi terrei a gloria di porre 
la mia bocca alla -umile t fiftola di Coridone, da- 
tagli per adietro da Dameta in caro dono, che alla 


* Rafi, prende la materia per la forma, nominando in yeee. dei 


Biferi, e flanti il boſſo legno del quale detti inſtrumenti ſon fatti. 


| + Menelao, re. Monti dell Arcadia conſacrati a Pane, Die 
de Paſtori;z nel monte Liceo eravi un tempio dedicato a Fauno Dio ll 
pure boſcarectio, che Neva cornuto. - = 


1 Fiſtola s uſata d Poeti per ogni W da flato. Coridone, 
e Dameta nome di paſtori di cui fi ſerve Virgilio nella Buccolica. 


n 4-1 u T . 3 


fonora * Tibia di Pallade, per la quale il male in- 
ſuperbito + fatiro provocd Apollo a fuoi danni. Che 
certo egli e meglio il poco terreno ben coltivare, 
che il molte laſciare per mal governo miſeramente 
imboſchire. 


* Tibia vedi ſopra Fiftola, 


+ Satiro, cioe Marzia ſatiro dt Tiga, ch 1 a conteſa con 
Apollo nel cantare reſtd vinto, e f da Apollo vincitore per Ia ſua 
temerita ſcornato, | 


BY 4 R GO. 


% 
* , 
K* 
. 
"8 
— 
. 
3 
* 
So 
Ps 
G 
wn 
„ 
* 
N 
Y 
- * — 
* 
7, 
— > 
* 
1 
3 
» 
- 
= 
I 
fx 
4 * 
+ 
MW 


* 7 
| \ Ll. 
y . * 


< 2 
* n 14 


* . 
Z POT» - Ya . 
* N 
8 2 
. = „ 
2 * . 1 
— — P08 —— 


4 PROSA PRIMA. 


ARGOMEN T oO. 


Deſcrive il ſto della cima del monte Partenio, di quali 


alberi fia adorna, e chi quivi vogha ridurſi, dove 
con bella maniera introduce due Paſtori, cice Sel- 
vaggio, che canta con Ergaſto, il R's era dbleite 


per le Jes paſſiont amoroſe. 


PROSA PRIMA 


IACE nella ſornmita di* Partenio non umile 
monte della Paſtorale Arcadia un dilettevole 
piano, di ampiezza non molto 8 peroche il 


ſito del luogo nol conſente, ma di minuta, e ver- 


diſſima erbetta si ripieno, che ſe le laſcive Pecorelle 
con gli avidi morſi non vi paſceſſero, vi ſi potrebbe 
d' ogni tempo ritrovare verdura. Ove, ſe io non 
m' inganno, ſon forſe dodici, o quindici alberi dt 
tanto ſtrana, ed ecceſſiva bellezza, che chiunque 


gli vedeſſe giudicherrebbe, che la maeſtra natura vi 
ſi foſſe con ſommo diletto ſtudiata in formarli. I 


quali alquanto diſtanti, e in ordine non artificioſo 


diſpoſti, con la loro rarità la naturale bellezza del 
luogo oltra miſura annobiliſcono. Quivi ſenza nodo 


* Partenio monte dell' Arcadia, ove ſolevano le vergini ſpeſſo ſa- | 
crificare alla Dea Venere. Nella Paflagonia evvi un fiume di tal 


nome, cofi pure chiamaſi un erba conſacrata a Minerva. 


b ROSA PRIMA 3 


veruno fi vede il drittiſſimo Abete nato a ſoſtenere 
i pericoli del mare, e con più aperti rami * la ro- 
buſta Quercia, e Valto Fraſſino, e Pameniflimo Pla- 
tano vi {i diſtendono con le loro ombre, non picciola 
parte del bello, e copioſo prato occupando. Ed 
evvi con più hreve fronda Valbero + di che Ercole 
coronare ſi ſoleva, nel cui pedale le miſere ſigliuole 
di Climene furono tras formate. E in un de lati 
ſi ſcerne il noderoſo Caſtagno, il fronzuto Boſſo, e 
con puntate foglie 5 Veccelſo Pino, carico di du- 
riſſimi frutti, nellꝰ altro l' ombroſo Faggio, l' incorru- 
tibile Tiglia, e il fragile Tamariſco inſieme con 
Porientale & Palma dolce, e onorato premio de vin- 
citori. Ma fra tutti nel mezzo preſſo un chiaro 

Fonte ſorge verſo il Cielo un dritto Cipreſſo vera- 
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1 * conſacrato a Giove delle cui frondi fi coronavano le 0 
ſtatue. 

Di che Ercole coronare fi ſoleva, cioe il WIE nel dicui 0 
6 trasformarono le figliole di Climene dope pianta la caduta del loro 
fratello Fetonte nel Pd, 

t Albero coſacrato al Dio Pane. Diceſi che Pino foſſe una fan- 
ciulla amata da Pane, e da Borea, al primò de quali portando ella pid 
amore, fu dall' altro con un ſoffio impetuoſamente gettata ſopra alcunt 
ſaſſi, ove perde la vita, della 3 la terra moſſa a compaſſione 
la trasformò in un Pino. 

§ Chiama Palma onorato premio de vincitori, perche Sel ficoro- 
navano I vincitori. 

f- Cipreſſo albero conſacrato a Plutone Dio dell' inferno. Cipa- 
riſſo figliuolo di Telefo grandemente amato da Apollo fd trasformate 
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* _PEO'S'A PRI M A. 


cifimo imitatore delle alte mete, nel quale non che 


Cipariſſo, ma, ſe dir convienſi, eſſo Apollo non ſi 


ſdegnerebbe effer trasfigurato. Ne fono le dette 
piante fi difcorteſs, che del tutto con le loro ombre 
vietino i raggi del Sole entrare nel dilettoſo bot᷑- 
chetto, anzi per diverſe parti ft grazioſamente gli 
ricevono, che rara & quella erbetta, ehe da quei non 
prenda grandiſſima recreazione, e come che di ogni 
tempo piacevole ſtanza vi ſia, nella fiorita prima 
vera pint che in tutto il reſtante dell' anno piacevo- 
Hſſima vi fi ritrova. In queſto cosi fatto luogo ſo- 
gliono ſovente i paſtori con 1 loro gregꝑgi dai vicint 
monti convenire, e quivi in diverſe; leggiadre prove 
eſercitarſi, ſiccome in lanciare il grave palo, in trarre 
con gli archi al berſaglio, e in addeſtrafi ne* lievi 
falti, e nelle forti lotte, piene di ruſticane inſidie, 
e il pi delle volte in cantare, e in ſonare le Zam- 

pogne a prova Þ un dell' altro non ſenza pregio, e 

lode del vincitore. Ma eſſendo una fiata tra l' altre 

quaſi tutti i convicini paſtori con le loro mandre 
quivi ragunati, e ciaſcuno in varie manĩere cercando 

di ſollazzare ſi dava mariviglioſa feſta. Ergaſto 

ſolo, ſenza alcuna eoſa dire o fare a piè d'un albero, 
dimentieato di ſe, e de ſuoi greggi, giaceva non al- 
trimenti, che ſe una pietra, o un tronco ſtato foſſe, 


in queſt” albero, perche non volle pid vivere: dopo aver caſualmente 
ammaxzato un Cervo; che era a lui molto card. 


K OS A HN IMA 72 


quantunque per adietro ſoleſſe oltra gli altri Paſtori 
eſſere dilettevole, e grazioſo, del cui miſero ſtato 
Selvaggio moſſo a compaſſione, per dargli alcun 
conforto, cos amichevelmente ad alta voce can- 
tando, gli incominciò a parlare. 


— 


E GL O GA PRIMA, 


SELVAGGIO, 2» ERGASTO. 


SELVAGGTIO, 


E RGASTO mio, perche ſolingo, e tacito 
Penſar ti veggio? oime che mal fi laſciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito. 

Vedi quelle che'l rio varcando paſſano. 

Vedi que' due monton che'nſieme corrono, 

Come in un tempo per urtar s' abbaſſano? 
Vedi ch'al vincitor tutte ſoccorrono, 

E vannogli da tergo, e' vinto ſcacciano, 

E con ſembianti ſchivi ogn' or Pabborrono, 
E ſai ben tu, che i Lupi, ancor che tacciano 
Fan le gran prede: e i can dormendo ſtannoſi 

Però che i lor paſtor non vi s'impacciano. 

Gia * per i boſchi i vaghi uccelli fannoſi 

I dolci nidi, e d'alti monti caſcano 

Le nevi, che pel Sol tutte disfannoſi. 

E par, che i fiori per le valli naſcano, 


— harFbs Ate wt A TA Ge 


* Gia peri boſchi, &c, deſcrive la primavera. 
| I 


Ek G LO GAR I M A. 


Et ogni ramo abbia le foglie tenere, 
E i puri agnelli per Verbette paſcano. 
L'arco ripiglia il fanciullin di venere, 
Che di ferir non è mai ſtanco, e ſazio 
Di far delle midolle arida cenere. 
Progne * ritorna a noi per tanto ſpazio 
Con la ſorella ſua dolce Cecropia 
A lamientarſi dell' antico ſtrazio, 
A dire il vero oggi è tanta Vinopia 
De paſtor che cantando all' ombra ſeggiano, 
Che par che ſtiamo in Scizia, o in Etiopia. 
Or poi che nulli, o pochi ti pareggiano, 
A cantar verſi ſi leggiadri, e frottole, 
Deh canta omai ] che par ch' i tempi il chieggiano. 


a 


ER GAS TO. 


Selvaggio mio, per queſte oſcure grottole, 
Filomena, ne Progne vi ſi vedono, 


Ma meſte 4 Strigi, ed importune Nottole. 
Primavera e ſuoi di per me non riedono, 


Ne trovo erbe, o fioretti, che mi gioveno, 


* Progne fu figlia di Pandione Re di Atene, e moglie di Tereo, 
il quale violata Filomena ſorella di Progne fd trasformato in Upupa, 


Filomena in Uſignuolo, Iti figlio di Tereo in Fagiano, e Progne in | 
Rondine uccello nunzio della primavera. 


+ Cecropia cioe Filomena come ſopra, &c. 


I Strigi uccelli notturri e faſtidioſi per il loro ſtridere. 
C 


e 
E GL O GA PRIMA, 


SELVAGGIO, xv ERGAS To. 


SELVAGGTIO. 


E RGA ST O mio, perche ſolingo, e tacito 
Penſar ti veggio? oime che mal fi laſciano 
Le pecorelle andare a lor ben placito. 

Vedi quelle che'l rio varcando paſſano. 

Vedi que' due monton che'nſieme corrono, 

Come in un tempo per urtar s' abbaſſano ? 
Vedi ch'al vincitor tutte ſoccorrono, 

E vannogli da tergo, e'] vinto ſcacciano, 

E con ſembianti ſchivi ogn' or Vabborrono, 

E ſai ben tu, che i Lupi, ancor che tacciano 
Fan le gran prede: e i can dormendo ſtannoſi 
Però che i lor paſtor non vi s'impacciano. 

Gia * per i boſchi i vaghi uccelli fannoſi 
I dolci nidi, e d'alti monti caſcano 

Le nevi, che pel Sol tutte disfannoſi. 

E par, che i fiori per le valli naſcano, 


oh 
— , * 


* Gia per i boſchi, &c, deſcrive la primavera. 
| I 
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Et ogni ramo abbia le foglie tenere, 
E i puri agnelli per Verbette paſcano. 
L'arco ripiglia il fanciullin di venere, 
Che di ferir non è mai ſtanco, e ſazio 
Di far delle midolle arida cenere. 
Progne * ritorna a noi per tanto ſpazio 
Con la ſorella ſua dolce + Cecropia 
A lamentarſi dell' antico ſtrazio, 
A dire il vero oggi è tanta Vinopia 
De paſtor che cantando all' ombra ſeggiano, 
Che par che ſtiamo in Scizia, o in Etiopia. 
Or poi che nulli, o pochi ti pareggiano, 
A cantar verſi ſi leggiadri, e frottole, 
Deh canta omai! che par ch' i tempi il chieggiano. 


- 


ER GAS TO. 


Selvaggio mio, per queſte oſcure grottole, 
Filomena, ne Progne vi ſi vedono, 


Ma meſte + Strigi, ed importune Nottole. 
Primavera e ſuoi di per me non riedono, 


Ne trovo erbe, o fioretti, che mi gioveno, 


* Progne fi figlia di Pandione Re di Atene, e moglie di Tereo, 
1] quale violata Filomena ſorella di Progne ft trasformato in Upupa, 


Filomena in Uſignuolo, Iti figlio di Tereo in Fagiano, e Progne in 
Rondine uccello nunzio della primavera. 


I Cecropia cioe Filomena come ſopra, &c. 


Strigi uccelli notturr.i e faſtidioſi per il loro ſtridere. 


C 


Ma ſolo pruni e ſtecchi, che'l cor ledono. 
Nubi mai da queſt'aria non fi muovono, 
E veggio quand'i di ſon chiari, e tepidi 
Notti di verno, che tonando piovono. 
Periſca il mondo, e non penſar ch'io trepidi, 
Ma attendo ſua ruina, e già conſidero, 
Che'l cuor s' adempia di penſier pin lepidi. 
Caggian baleni e tuon quanti ne videro 
I fier giganti “ in Flegra, e poi ſommergaſi 
La terra e' ciel, ch'io gia per me il deſidero. 
Come vuoi che'l proſtrato mio cor ergaſi 
A poner cura in gregge umile e povero, 
Ch'io ſpero che tra Lupi anzi diſpergaſi? 
Non trovo tra gli affanni altro ricovero : 
Che di ſedermi ſolo a pie d'un Acero, Li 
D'un Faggio, d'un Abete, over d'un Sovero. 
Che penſando a colei che'l cor m' ha lacero, 
Divento un ghiaccio, e di null altra curomi, 
Ne ſento il duol, ond' io mi ſtruggo, e macero. 


SELVAGGIO. 


Per meraviglia pid ch'un ſaſſo induromi, 
Udendoti parlar ſi melanconico. 
En dimandarti alquanto raſſicuromi. 


2 _ — * tte. 5 * * — 


* Flegra valle di Teſſaglia abitata dai giganti figliuoli della Terra 
quali miſero un monte fopra Pakro per arrivare al Cielo donde cac- 
ciarne Giove, il quale 2dirato gli fulmind. 


E O L OO AP AIM A. u 
Qual è colei Cha il petto tanto erronico, 
Che tha fatto cangiar volto, e eoſtume, 
Dimmel, che con altrui mai not commonico. 


ER GAS TO. 


Menando un giorno gli agni preſſo un fiume 
Vidi un bel lume in mezzo di quell' onde; 
Che con due bionde treccie allor mi ſtrinſe, 
E mi dipinſe un volto in mezo i core, 
Che di colore avanza latte, e roſe, 
Poi ſi naſcoſe in modo dentro all' alma; 
Che d'altra ſalma non m'aggtava il peſo, 
Cosi fui preſo: ond' ho tal giogo al collo, 
Ch'il provo, e ſollo più ch'uom mai di carne, 
Tal che a penſarne è vinta ogn' altra ſtima, 
To vidi prima l' un' e pot l'altro occhio, 
Fin' al ginocchio alzata al parer mio, 
In mezzo l rio ft ſtava al caldo cielo, 
Lavava un velo in voce alta cantando, 
Oime, che quando ella mi vide, in fretta 
La canzonetta ſua ſpezzando taeque, 
E mi difpiacque, che per pit miet affanni PS, 
Si ſcinſe j panni, e tutta ſi coverſe, | | 
Poi ſi ſommerſe ivi entro infino al cinto 
Tal che per vinto io caddi in terra ſmorto, 

E per conforto darmi ella già corſe; 

E mi ſoccorſe ſi piangendo a gridi, 

Chi agli ſuoi ſtridi corſero i paſtori, 

C 2 
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Ch'eran di fuori intorno alle contrade, 
E per pietade ritentar milP arti. 

Gli ſpirti ſparti alfin mi ritornaro, 

E fer riparo alla dubbioſa vita, 

Ella pentita poich'io mi riſcoſſi, 

Allor tornoſſi in dietro, e'l cor più m'arſe, 
Sol per moſtrarſe in un pietoſa, e fella. 

La paſtorella mia ſpietata, e rigida , 

Che notte, e giorno in mio ſoccorſo chiamola 
Si {ta ſuperba e pin che ghiaccio frigida, 

Ben ſanno queſti boſchi quant'io amola, 
Sannolo fiumi, monti, fiere ed uomini, 
Ch' ogn'or piangendo, e ſoſpirando bramola. 

Sallo quante fiate il di la nomini 
Il gregge mio, che gia tutt' ora aſcoltami : 

O ch' egli in ſelva paſca, o in mandra romini. 

Eco rimbomba, e ſpeſſo in dietro voltami, 

Le voci, che si dolci in aria ſonano, 
E nell orecchie il bel nome riſoltami. 

Queſt' alberi di lei ſempre ragionano; 

E nelle ſcorze ſcritta la dimoſtrano, | 
Ch' a pianger ſpeſſo, ed a cantar mi ſpronano. 
Per lei gli tori, e gli arieti gioſtrano. 


A R G O- 
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A R G OM E NT O. 


Introduce Montano ed Uranio a cantare inſieme gli 
effetti che fanno le loro paſtorelle ne cuori di am- 
bedue, contands ciaſcun di effi, che la ſua donna gh 
pi acerba, che all' altro. 


PR. OS A SE CON DA. 


TAVA ciaſcuno di noi non men pietoſo che 

attonito ad aſcoltare le compaſſionevoli parole 
di Ergaſto, il quale, quantunque con la fioca voce | 
e i miſerabili accenti a ſoſpirare pit volte ne mo- 
veſſe, nondimeno tacendo ſolo col viſo pallido, e 
magro, con i rabbuffati capelli, e con gli occhi li- 
vidi per lo ſoverchio piangere, ne avrebbe potuto 
porgere di grandiſſima amaritudine cagione. Ma 
poiche egli ſi tacque, e le riſonanti ſelve parimente 
ſi acquetarono, non fa alcuno della paſtorale turba, 
a cui baſtaſſe il cuore di partirſi quindi per ritornare 
ai laſciati giuochi, ne che curaſſe di fornire i co- 
minciati piaceri, anzi ogn' uno era fi vinto da com- 
paſſione, che come meglio poteva, e ſapeva s'inge- 
gnava di confortarlo, ammonirlo, e riprenderlo del 
ſuo errore inſegnandoli di molti rimedi, affai- pit 


— i 
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leggieri a dirli, che a metterli in operazione. Indi 
veggendo, che il ſole era per dechinarſi verſo Poc- 
cidente, e che i faſtidioſi Grilli incominciavano a 
ftridere per le feſſure della terra, ſentendoſi di vi- 


eino le tenebre della notte, noi non ſopportando 
che il miſero Ergaſto quivi ſolo rimaneſſe, quaſi a 


forza alzatolo da ſcdere, cominciammo con lento 


paſſo a muovere ſoavemente i manſueti greggi verſo 


le mandre uſate, e per men ſentire la noia della 
petroſa via ciaſcuno nel mezzo dell' andare ſonando 
a vicenda la ſua zampogna, fi sforzava di dire al- 
cuna nuova canzonetta, chi racconſolando i cani, 
chi chiamando le pecorelle per note, alcuno la- 


mentandoſi della ſua paſtorella, ed altri ruſtica- 


mente vantandoſi della ſua: ſenza che molti ſcher- 
zando con boſcareccie aſtuzie di paſſo, in paſſo fi 
andavano motteggiando inſino, che alle paglia- 
reſche caſe fummo arrivati. Ma paſſando i in cotal 
guiſa più, e più giorni, avenne che un mattino fra 
gli altri avendo io, ſiccome è coſtume de paſtori, 
paſciute le mie pecorelle per le rugiadoſe erbette, 


e parendomi omai per lo ſopravenente caldo ora di 
menarle alle piacevoli ombre, ove col freſco fiato 
de venticelli poteſſi me, e loro inſieme ricreare, mi 
poſi in camino verſo una valle ombroſa, e piacevole, 


che men di un mezzo miglio vicina ſtava, di paſſo, 


in paſſo * con Puſata verga i vagabondi 
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greggi, che ſi imboſcavano. Ne guari era ancora 
dal primo luogo dilongato, quando per avventura 
trovai in via un paſtore, che Montano avea nome, 
il quale ſimilmente cercava di fuggire il faſtidioſo 
caldo, ed avendoſi fatto un cappello di verdi frondi, 
che dal ſole il difendeſſe ſi menava la ſua mandra 
dinanzi, fi dolcemente ſonando la ſua zampogna, 
che parea che le ſelve piu che l'uſato ne godeſſero, 
a cui io vago di cotal ſuono con voce aſlai umana 
diſſi. Amico ſe le benevoli Ninfe preſtino intente 
orecchie al tuo cantare, e i dannoſi Lupi non poſ- 
ſano predare 1 tuoi agnelli, ma quelli intatti, e di 
bianchiſſime lane coverti ti rendano grazioſo gua- 
dagno, fa che io alquanto goda del tuo cantare, 
ſe non ti è noia, che la via e il caldo ne parrà mi- 
nore, ed accioche tu non creda, che le tue fatiche 
ſi ſpargano al vento, io ho un baſtone di noderoſo 
mirto, le cui eſtremità ſon tutte ornate di forbito 
piombo, e nella ſua cima è intagliata per man di 
Cariteo Bifolco venuto dalla fruttifera Iſpania una 
teſta di Ariete, con le corna, fi maeſtrevolmente 
lavorate, che Torbio paſtore oltra gli altri ricchiſ- 
ſimo, mi volle per quello dare un cane animaſo 
ſtrangolatore di Lupi, ne per luſinghe o patti che 
mi offeriſſe, il poteo egli da me giamai impetrare; 
or queſto, ſe tu vorrai cantare, ſia tutto tuo. Al- 
lora Montano ſenz altri preghi aſpettare . 
mente andando 1 incominciò. 


E GLOGA SE CON PDA. 


MONT AN O, ED URA NI O. 


Mod TAN O. 
I TENE all' ombra degli ameni Faggi 


Paſciute pecorelle omai che'l ſole 
Sul' mezzo giorno indrizza i caldi raggi. 
Ivi udirete Palte mie parole. ir 
Lodar gli occhi ſereni, e treccie bionde, 
Le mani, e le bellezze al mondo ſole. 
Mentre il mio canto, e'l mormorar dell' onde 
S' accorderanno, e voi di paſſo in paſſo 
Ite paſcendo fiori, erbette, e fronde. 
To veggio un' uom, ſe non è ſterpo, o ſaſſo, 
Egli è pur uom, che dorme in quella valle 
Diſteſo in terra faticoſo, e laſſo. © 
E ai panni, alla ſtatura ed alle ſpalle, 
Ed a quel can che è bianco, e' par che ſia 
Uranio, ſe'l giudicio mio non falle. 
Egli e Uranio il qual tanta armonia. 
Ha nella Lira, ed un dir ſi leggiadro, 
Che ben s' agguaglia alla ſampogna mia 
Fuggite il ladro o pecore, e paſtori, 
3 
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Ch' egli è di fuori il Lupo pien d'inganni, 

E mille danni fa per le contrade,” 
Qui fon due ftrade, or via veloci, e pronti 
Per mezzo i monti, che l camin vi ſquadro, 
Cacciate i} ladro, il qual ſempre s' appiatta 
In queſt fratta, e in quella, e mai non dorme 
Seguendo Forme degli greggi noftri, 
Neſſun ſi moſtri ſpaventoſo al boſco, 5 
Ch'io ben conoſco i Lupi, andiamo, andiamo, 
Che ſe un fo} ramo mi trarrd d* apreſſo 
Nel farò ſpeſſo ritornare adietro. 
Chi fia (s impetro dalle mie venture, 
Ch' oggi ſecure vi conduea al vareo) 
Pia di me ſcares o pecorelle ardite 
Andate unite al voſtro uſato modo, 
Che, ſe'l ver ode, il lupo e qui vieino, 
Ch'eſto mattino udii rumori ſtrani. 
Ite miei cani, ite Melampo, ed Adro 
Cacciate il Ladro eon audaci gridi. 
Neſſun fi fidi nell aſtute inſidie 6 
De falſi Lupi, che gli armenti furano 
E cio n'avviene per le noſtre invidie. 
Alcun' ſaggi paſtor le mandre murano 
Con alti legni, e tutte le circondano, 
Che nel latrar de' can' non s'aſſicurano. 
Cosi per ben guardar, ſempre n'abbondano 
In latte e in lane, e d' ogni tempo aumentano, 
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Quando i boſchi ſon verdi, e quando sfrondano, 
Nè mai per neve il Marzo fi ſgomentano, 
Ne perdon capra, perche fuor la laſcino, 
Cosi par che gli fati al ben conſentano» 
Ai loro agnelli gia non noce il faſcino 
O che ſia erbe, o incanti che poſſedano, 
E i noſtri col fiatar par che s' ambaſcino. 
Ai greggi di color lupi non predano 
Forſe temon de ricchi: or che vuol dire 
Che noſtre mandre per uſanza Ledano ? 
Gia ſemo giunti al luogo, ove il deſire 
Par che mi ſprone, e tire 
Per dar principio agli amoroſi lai: 
Uranio, non dormir, deſtati omai ; 
M.iſero a che ti ſtai 
Cos ne meni il di, come la notte? 
| | URAN TO. 
Montano i' mi dormiva in queſte grotte, 
E in ſulla mezza notte 
Queſti can mi deſtar baiando al lupo 
Ond'io gridando al lupo, al lupo, al lupo, 
Paſtor correte al lupo, 
Più non dormii per fin ch'io vidi il giorno 
| FEE E'l gregge numerai di corno, in corno : 
| Indi ſotto queſt? orno 
Mi vinſe il ſonno, ond'or tu m'hai ritratto, 


E GLOGA SECOND A. 19 


MonTano, 


Voi cantar meco? or incomincia affatto. 


UR ANI. 


Io canterò con patto 
Di riſponder a quel che dir ti ſento. 


Mor ANo. 


Or qual canterò io che ne ho ben cento? 
Quella, del fier tormento? 
O quella che comincia Alma mia bella? 
Dirò quell altra forſe, ai cruda flella ? 


URANIo, 


Deh per mio amor di quella 
Cb'a mezzo di Paltr'ier cantaſti in villa, 


MonTaAno. 


Per pianto la mia carne ſi diſtilla 
Siccome al ſol la neve 
O come al vento fi disfa la nebbia ö 
Ne ſo che far mi debbia 
Or penſate al mio mal qual eſſer deve, 


UR ANIo. 


Or penſate al mio mal qual eſſer deve, 0 
Che come cera al fuoco, 
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O come fuoco in acqua mi disfaccio 
Ne cerco uſcir, dal laccio, | 
Si m'e dolce il tormento, el pianger gioco. 


MonTA No. 


Si m'e > dolce il tormento, e'l pianger gioco. 
Ch' io canto, ſuono, e ballo, 
E cantando, e ballando, al ſuon languiſco, 
E ſeguo un * Baſiliſco | 


Cosi vuol mia ventnra, over mio fallo, 
_ Un. AN 10. 


Cos! md mia hs over 1 allo, 
Che vo ſempre cogliendo 
Di piaggia in piaggia fiori, o freſche erbette 
Teſſendo ghirlandette. 25 5 | 
'E cerca un On umiliar ee 1 


Mon rANo. 3 


F Aide x mia ꝗ più obs 3 i liguſtri bianca. 
Pit vermiglia ch'l prato a mezzo W 
Pig Nag che cerva, 


«6. 4.1 Sth * 3 ads. Ms. abs. 


* Baſiliſco Animale ſuperbiſſimo del _ dicono, che col ziardo 
uccida, 


+ Un Tigre & cosi pure il Petrerca; mee umi] fera ha un cor 
di Bal. e d Orſa. 


t F lide Nome di Paſtorella 4 anche da Virgilio, * 


en e e een 21 


25 a me pin proterva, 
h' a Pan * non fu colei, che vinta e ſtanca 
7 5 canna tremula e ſottile, 
Per guidardon delle gravoſe ſome, 
Deh ſpargi * vento le dorate chiome. 


VUnanto. 


Tirrena mia, il cui colore agguaglia 
Le matutine roſe, e' puro latte, 
Più veloce che Damma, 
Dolce del mio cor fiamma. 
Più cruda di + colei, che fe in Teſſaglia 
Il primo Alloro di ſue membra attratte 


— 


111 


* Non fu colei, &c. queſta ; Siringa ninfa di Arcadia amata dal | 
Dio Pane alle amoroſe dimande del quale non volendo eſſa conſentire, 
fuggendo un giorno ſeguitata da eſſo giunſe ad un fiurhe, quale non 
potendo tragettare, dubitando d' eſſere dal libidinvſo Dio ſopraggiunta 
pregd gli Dei che della ſus verginità cura prender voleſſero, e fu da 
Eſſi convertita in una Canna della quale poi Pane formd la ſua Zam- 
pogna, „ 5 

+ Colei che fs in Teſſaglia, &c. Dafne Ninta di maraviglioſa 
bellezza figlia di Peneo fiutne nella Teffaglia amata da Apollo, al“ 
amor del quale non volendo ella per conto alcuno piegarſi, e fug · 
gendo una volta fri le altre da eſſo inſeguita anſante, e ſtanca, dubi- 
tando di non poter pit lungamente ſeguitar la fuga, dirottamente 
piangendo pregd il Patrio ſiume che dalle impudiche brame del biondo 
Dio ſervar la voleſſe, ne cosi toſto ebbe la preghiera finita che fà 
convertita in Alloro Albero a Febo caro e a lui conſacrato, del 
el Imperadori, ed i Poeti ſolevano coronarſi, 
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Sol per rimedio del ferito core 
Volgi a me gl'occhi, ove s undd la 


MonTaAno. 


Paſtor, che ſete intorno al cantar noſtro 
S*alcun di vol ricerca foco, ed eſca 
Per riſcaldar la mandra, 
Vegna a me“ ſalamandra, 
Felice inſieme, e miſerabil moſtro 
In cui convien, ch'ogrfor Vincendio creſca 
Dal di ch'io vidi Pamoroſo ſguardo, | 
Ove ancor ripenſando apgiaccio ed ardo, 


DANO. 
Fagor che per fuggire il caldo eſtivo 
All' ombra deſiate per coſtume 
Alcun rivo corrente, 
Venite a me dolente; 
Che d' ogni gioia, e di ſperanza privo 
Per gli occhi ſpargo un doloroſo fiume 
Dal di, ch'io vidi quella bianca mano. 
. Cf ogn' altro amor dal cor mi fe lontano. 


e 


* Salamandra, Queſto animale, &' chiamato qui dal Sannazaro 
moſtro, perche narraſi che viva nel fuoco, raue cibo, e mirabil Sala- 
— dice d' eſſo il Petrarca. 
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Mor Axo. 


Ecco la notte e il ciel tutto s imbruna 
E gli alti monti le contrade adombrano 
Le ſtelle n'accompagnono, e la Luna. 
E le mie pecorelle il boſco ſgombrano 
Inſieme ragunate, che ben ſanno 
Il tempo, e Fora, che la mandra ingombrano. 
Andiamo appreſſo noi, ch' elle ſen vanno 
Uranio mio, e già i compagni aſpettano, 
E forſe temon di ſucceſſo danno. 


UR ANIO. 


Montano i miei compagni non ſoſpettano 
Del tardar mio, ch'io vo' ch'l grege paſca, 
Ne credo che di me penſier ſi mettano. 

I ho del pane, e pin coſe altre in taſca, 

Se vol ſtar meco non mi vedrai movere, 
Mentre fara del vino in queſta fiaſca, 
E si potrebbe ben tornare a piovere. 


. 
= „ ” »* * - * EFT! 2 1 i 
* 


Ecco la notte, &c, ad immitazione di Virgilio: Majoreſque 
cadunt altis de montibus umbrae, 


ARG O- 
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Deſerive Fl fellino 4 'Paftari e un . al ene 
antica, e dipingende i tempio della Dea, leggiadre- 
mente raccontg came faſſero alcuni quadri di pittura,. 


che Verono. Finalmente vedute alcune paſtorolle, 
fa, che un Paſtor ſolo canta una Canzone. 
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Ia fi tacevano i due paſtori dal cantare eſ- 
pediti; quando tutti da ſedere levati, laſci- 

ando Uranro quivt con duo compagni, ne ponemme 
a ſeguitare le pecorelle, che di gran pezza avanti 
ſotto la guardia dei fodeliflimi cani fi erano avviate; 
e non oſtante che i fronzuti ſambuchi coverti di 
fiori odoriſeri Pampia ſtrada quaſi tutta occupaſſero, 
il lume della luna era ft chiaro, che non altrimente 
che ſe giorno ſtato ſoſſe, ne moſtrava il camino, eosi 
paſſo paſſo ſeguitandole andammo per lo filenzio 
della ſerena notte, ragionando delle canzoni can- 
tate, e commendando maraviglioſarnente ib nuouo 
cominciare di Montano, ma molto più il pronto, 
e ſicuro riſpondere di Uranio; al quale niente il 
ſonno, quantunque appena ſvegliato, a cantare in- 
cominciaſſe, delle meritate Jodi ſcemare potuto avea; 
perche ciaſcuno ringraziava i benigni Dei, che a 
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tanto diletto ne avevano ſi impenſatamente guidati, 
e tal volta ayveniva, che mentre noi per via anda- 
vamo eos}. parlando, i fiochi Fagiani per le loro 
magioni cantavano, e ne facevano ſoyente per uderli 
laſciare interrotti 1 ragionamenti, 1 quali affai. pit 
dolci a tal maniera ne pareano, che ſe ſenza fi 
e ure gli aveſſimo per ordine continuati. 

Con cotali piaceri adunque ne riconducemmo alle 
noſtre Capanne, ove con ruſtiche vivande avendo 
prima eacgiata, la fame, ne ponemmo ſopra Puſata 
paglia a dormire, con ſommo defiderio aſpettando il 


nuovo giorno, nel quale ſolennemente celebrar fi 


dovea la lieta feſta di * Pales veneranda Dea dei 
paſtori ; per reverenza della quale, ſi toſto come il 
ſole apparve in Oriente, e i vaghi uccelli ſopra i 
verdi rami cantarono dando ſegno della vigina luce, 
ciaſcuno parimente levatoſi comincid ad ornare la 
ſua mandra di rami verdiſſimi di Quercie, e di Cor- 
bezzoli, ponendo in ſulla porta una lunga Corona 
di frondi, e di fiori di Gineſtre, ed' altri, e poi con 
fumo di puro ſolfo andd divotamente attorniando i 


aan grein pargandogl con ito bei ch, 
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„ Pales Veneranda Dea, &c, Era NW Dea de 2 
feſte erano dette Palilie, e fi celebravano il venti di ad rote 
in cui Romolo fondd la Citta di Roma; credano alcuni che . 
Pales ſoſſa Veſta, use 
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neſſun male poteſſe loro nuocere, nè dannificare; 
Per la qual coſa ciaſcuna capanna ſi ud? riſonare di 
diverſi iſtrumenti, ogni ſtrada, 6gni borgo, ogni 
trivio ſi vide ſeminato di verdi Mirti. Tutti gli 
animali egualmente per la ſanta feſta conobbero de- 
ſiato ripoſo, i vomeri, i raſtri, le zappe, gli ara- 
tri, e i gioghi ſimilmente ornati di ſerti di novelli 
fiori moſtrarono ſegno di piacevole ozio; ne fu al- 
cuno degli aratori, che per quel giorno penſaſſe di 
adoperare eſercizio, nè lavoro alcuno; ma tutti 
lieti con dilettevoli giuochi intorno agli inghirlan- 
dati Buoi per i pieni preſepi cantavano amoroſe can- 
2z0oni. Oltre di cio, i vagabondi fanciulli di paſſo 
in paſſo con le ſemplicette Verginelle ſi videro per 
le contrade eſercitare puerili giuochi in ſegno di 
comune letizia. Ma per poter noi divotamente 
offerire i voti fatti nelle neceſſità paſſate ſopra i fu- 
manti altari, tutti inſieme di compagnia andammo 
al ſanto Tempio, al quale per non molti gradi pog- 
he vedemmo in ſalla porta dipinte alcune ſelve, 

e colli belliflimi e copiofi (albert fronzuti, e di 
mille varietà di flori, tri quali fi vedeano molti ar- 
menti, che andavan paſcendo e ſpaziandoſi per gli 
verdi prati con forſe dieci cani d'intorno, che gli 
guardavano, le pedate dei quali ſulla polvere natu- 
raliſſime fi diſcernevano. Deꝰ paſtori alcuni mun- 
gievano, alcuni tondayano lane, altri ſuonavano 
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Zampogne, e tali v'erano, che. pareva, che can- 


tando s' ingegnaſſero di accordarſi col ſuono di quelle. 
Ma quel che pid intentamente mi piacque di mi- 
rare, erano certe Ninfe ignude, le quali dietro un 


tronco di Caſtagno ſtavano quaſi mezze naſcoſe, 


ridendo di un montone, che per intendere a rodere 
una ghirlanda di Quercia, che dinanzi agli occhi 
gli pendea, non fi ricordava di paſcere Verbe, che 
d'intorno gli ſtavano. In queſto venivano quattro 
Satiri con le corne inteſta, e i piedi caprini, per 
una macchia di Lentiſchi pian piano per prenderle 
dopo le ſpalle, di che elle avvedendoſi, fi mettevano 


in fuga per lo folto boſco non ſchivando ne pruni, 


ne coſa che le poteſſe nocere, delle quali una pit 
che le altre preſta era poggiata ſopra un Carpino, 
e quindi con un ramo lungo in mano ſi difendea, 


le altre ſi erano per paura gittate dentro un fiume, 


e per quello fuggivano notando, e le chiare onde 
poco, o niente gli naſcondevano delle bianche carni, 
Ma poi che fi vedeyano campate dal pericolo ſta- 
vano aſſiſe dall“ altra riva affannate, e anelanti, 
aſciugandoſi i bagnati capelli, e quindi con geſti, 


e con parole pareva, che increpare voleſſero coloro 


che giungere non le avevano potuto. Ed in un de 

lati v'era un Apollo biondiffimo, il quale appoggi- 

ato ad un baſtone di ſelvatica Oliva guardava gli 
F* 42 
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armenti * di Admeto alla riva di un ſiume, e per 
attentamente mirare due forti Tori, che con le 
corna fi urtavano, non fi avvedeva del ſagace + Mer- 
curio, che in abito paſtorale con una pelle di capra 
appiccata ſotto al finĩſtro omero gli furava le vaeche. 
Ed in quel medeſimo | ſpazio ſtava Batto paleſator 
del furto trasformato in ſaſſo, tenendo il dito diſteſo 
in geſto di dimoſtrante. Poco piũ baſſo fi vedeva pur 
Mercurio, che ſedendo ſopra una gran pietra con 
gonfiate guancie ſonava una zampogna, e con gli 


occhi torti miraya una bianca vitella 4 che vicina 


\ 26M, : _— * * — 
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Di Admeto, &c. RI di Teſſaglia, e figlivolo di Perete, Fin- 
gono i Poetj che Appollo paſceſſe per nove anni continui gli armenti 
di queſto Re, allor quando per avere ucciſi i Ciclopi quali avevano 
fabricato il fulmine con cui Giove ſaettòꝭ Eſculapio, fu da eſſo Giove 


ſpogliato della divinita, ed eſiliato dal Cielo. 


+ Mercurio, &c. Figlio di Giove, e di Maia figliuola di Atlante 
Re d' Arcadia, era Dio de' Mercanti, e dei ladri. Mentre Apollo 
guardava Je mandre di Admeto Mercurio gli rubbò alcune Vacche 
dando a Batto paſtore, che ſolo del furto era ſtato teſtimonio, una 
Vacca affinche ſi taceſte, ed avendoli Batto promeſſa ſecretezza Mer- 
curio da lui fi parti, e trasformatoſi in Apello, di li a poco ritornò a 
lui dimandandoli relazione delle ſue Vacche, e promettandoli una 
Vacct, e un toro ſe dargliene ſapeſſe contezza. Allettato Batto dal 
maggior dono non ſeppe guardare il ſacreto, ſcoperſe il furto, e fu 
da Mercurio convertito nella pietra Indice, o ſia pietra di Paragone. 


t Una bianca vitella. To figlia di Inaco violata da Giove fu da 
eſſo trasformata in Vaccha, del quel fatto conſapevole Giunon® 


glicla domandd, ed eſſendoli da Giove conceſſa la diede in guardia di 
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gli ſtava, e con ogni aſtuzia s ĩngegnava d' ingannare 
l'occhiuto Argo.  Dall altra parte giaceva apiè 
d'un altiſſimo cerro un paſtore addormentato in 
mezzo delle ſue capre, e yn Cane gli ſtava odorando 
la taſea, che ſotto la teſta teneva, il quale, peroche 
la Luna con lieto occhio mirava, ſtimai, che * 
Endimione foſſe. Appreſſo di coſtui era + Paris, 
che con la falce avea cominciato a ſcrivere Enone 
nella corteccia d'un Olmo, e per giudicare le nude 


GE e ow 
Argo fisliuolo di Ariftore, quale Argo aveva tutta la fronte all 
intorno piena di occhi; ma Mercurio per comando di Giove ſeppe 


cosi ben fare che dolcemente ſonando addormentato Argo ry e 
ſi tolſe la Vacca. 


Endimione, Belliſſimo paſtore cosi teneramente imato hills Lens 
che ſceſe dal Cielo ſul monte lamio per poterlo baciare, ed avendo 
la Luna impetrato da Giove che qualunque coſa Endimione chiedeſſe 
gli foſſe conceſſa, domandò di dormire per ſempre, e cosi conſer- 
varſi immortale ſenza aſſer ſoggetto 5 5 incomodi . dne, 
come fu. 


+ Paris Figliuolo di Priamo Re di Troia, e amante un temps 
d'Enone Ninfa della ſelva Idea. 


= Per giudicare, &c. Fu a Paride, che Giove commiſe il giudi- 
care a chi delle tre Dee, Giunone, Pallade, e Venere dar fi doveſſe il 
pomo d' oro che la Diſcordia gettato avea ſulle tavole Nunzziali di 
Peleo; intorno al qual* pomo eravi ſeritto queſto motto. Detur Pul- 
riori. Tenne Paris il ſuo giudicio nella ſelva Idea, dove dopo di 
aver fatte ſpogliare le tre Dee nude per meglio eſaminarle, preferi 
alle altre Venere, e a favor di quella deciſe dandole come alla pid 
bella il pomo. | 
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Dee, che di nanzi * ſtavano, non l'aveva potuto 
ancora del tutto fornire, ma quel che non men 
ſottile a penſare, che dilettevole a vedere era l'ac- 
corgimento del diſcreto pittore, il quale avendo 
fatto Giunone, e Minerva di tanto eſtrema bellezza, 
che ad avanzarle ſarebbe ſtato impoſſibile, e diffi- 
dandoſi di fare Venere si bella come biſognava, la 
dipinſe volta di ſpalle, ſcuſando il difetto con Vaſtu- 
Zia; e molte altre coſe leggiadre, e belliſſime a ri- 
| guardare, delle quali io ora mal mi ricordo, vi vidi 
per diverſi luoghi dipinte. Ma entrati nel tempio, 
ed all' Altare pervenuti, ove PImmagine della ſanta 
Dea fi vedea, trovammo un Sacerdote di bianca 
veſta veſtito, e coronato di verdi fronde, ſiccome 
il lieto giorno, e in ſi ſolenne officio fi richiedeva, 
il quale alle divine ceremonie con ſilenzio mirabi- 
liflimo ne aſpettava, e pit toſto ne vide intorno al 
ſacrificio ragunati, che con le proprie mani ucciſe 
una bianca agna, e le interiora di quella divotamente 
per vittima offerſe nei ſacrati ſucchi con odoriferi 
incenſi, e rami di caſti Olivi, e di crepitanti Lauri, 
inſieme con erba ſabina, e poi ſpargendo un vaſo di 
tiepido latte inginocchiato, e con le braccia diſteſe 
verſo l' Oriente coſi comincio, O reverenda Dea, 
la cui maraviglioſa potenza pitt volte nei noſtri bi- 
ſogni fi e dimoſtrata, porgi pietoſe orecchie a' preghi 
divotiffimi della circoſtante turba, la quale ti chiede 


— 
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umilments perdono del ſuo fallo, ſe non ſapendo 
aveſſe ſeduto, o paſciuto ſotto alcun' albero, che 
a lei ſacrato foſſe, o ſe entrando per glinviolabili 
boſchi aveſſe con la ſua venuta turbate le ſante 
Driadi, ed i ſemicapri Dii da' ſolazzi loro, e ſe 
per neceſſità di erbe aveſſe con la importuna falce 
ſpogliate le ſacre ſelve de rami ombroſi, per ſovve- 
nire alle famulenti pecorelle; ovvero ſe quelle per 
ignoranza aveſſero violate Verbe de' quieti ſepolcri, 

o turbati con i piedi i vivi fonti corrompendo delle 
acque la ſolita chiarezza, Tu Dea pietoſiſſima 
appaga per loro le Deita offefe dilongando ſempre 
morbi, e infermita dai ſemplici greggi, e dai maeſtri 
di quelli, nè conſentire, che gli occhi noſtri non 
degni veggano mai per le ſelve le vendicatrici Ninfe, 
ne la ignuda Diana bagnarſi per le fredde acque, ne 
di mezzo giorno il ſilveſtre Fauno quando da caccia 
tornando ſtanco, irato ſotto ardente ſole traſcorre 
per gli lati campi. Diſcaccia dalle noſtre mandre 
ogni magica beſtemmia, e ogni incanto, che noce- 
vole ſia. Guarda i teneri agnelli dal faſcino de' 
malvagi occhi invidioſi, conſerva la ſollecita turba 
degli amoroſi cani, ſicuriſſimo ſuſſidio, e aita delle 
timide pecore, acciochè il numero delle noſtre 
torme per neſſuna ſtagione fi ſceme, ne fi trovi mi- 
nore la ſera al ritornare, che il mattino all' uſcire, 
ne mai alcuno de' noſtri paſtori {i vegga piangendo 
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riportarne all albergo la ſanguinoſa pelle, appena 
tolta dal rapace lupo. Sia lontana da noi la ini- 
qua fame, e ſempre erbe, e frondi, e acque chia - 
riſſime da bere, e da lavarle ne ſoverehino, e d'ogni 
tempo ſi veggiano di latte, e di prole abbondevoli, 
e di bianche, e molliſſime lane copioſe, onde i paſt- 
ori ricevano con gran letizia dilettevole guadagno. 
E queſto quattro volte detto, e altrettante per noi 
tacitamente mormorato, ciaſcun per purgarſi lava- 
toſi con acqua di vivo fiume le mani, indi di paglia 
acceſi grandiſſimi fochi ſopra quelli cominciammo 
tutti per ordine deſtriſſimamente a ſaltare per eſpiare 
le colpe commeſſe nei tempi paſſati. Ma porti i 
divoti preghi, e i ſolenni ſacrifici finiti, uſcimmo 
per un' altra porta ad una bella pianura coverta da 
pratelli delicatiſſimi, i quali, ſiccome io ſtimo, non 
erano ſtati giammai paſciuti, ne da pecore, ne da 
capre, ne da altri piedi calcati, che di Ninfe, nè 
credo ancora, che le ſuſurranti Api vi foſſero 
andate a guaſtare i teneri fiori, che v'erano ſi belli, 
e ſi intatti fi dimoſtravano. Per mezzo dei quali 
trovammo molte paſtorelle leggiadriſſime, che di 
paſſo in paſſo fi andavano facendo nuove ghirlan- 
dette, e quelle in mille ſtrane maniere ponendoſi 
ſopra i biondi capelli, fi sforzava ciaſcuna con 
maeſtrevole arte di ſuperare le doti della natura. 
Fra le quali Galizio veggendo forſe quella che 
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pit amava, ſenza eſſer da alcuno di noi pregato, 


dopo alquanti ſoſpiri ardentiſſimi ſonandogli il ſuo 


Eugenio la Zampogna coſi ſoavemente comincid 2 
cantare, tacendo ciaſcuno. 
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8 OPRA una verde riva 
Di chiare, e lucid' onde. 
| In un bel boſco di fioretti adorno, 
Vidi di bianca Oliva 
Ornato, e d' altre fronde 
Un paſtor, ch'n ſull alba appie eas Orno, 
Cantava il terzo giorno | 
Del meſe innanzi Aprile, 
A cui gli vaghi Uccelli 
Di ſopra gli arboſce!li 
Con voce riſpondean dolce, e gentile; 
Ed' ei rivolto al ſole 
Dicea queſte parole. 
Apri l'uſcio per tempo y 
Lieggiadro almo Paſtore, 
E fa vermięlio il ciel co*! chiaro raggio, 
M.oſtrane innanzi tempo 
Con natural colore 
Un bel fiorito, e dilettoſo Maggio; ; 
Tien piu alto il viaggio, 
Accid che tua ſorella 
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Più che I'uſato dormaa. 
E poi per la ſua orma oe ot dy 
Se ne venga pian pian ciaſcuna ſtella ; 
Che ſebben ti * rammenti 
Guardaſti i bianchi Armenti. 
Valli vicine, e Rupi, 
Cipreſſi, Alni ed Abeti = 
Porgete orecchie alle mie baſſe ride, 
E non teman di lupi | 
Gli agnelli manſueti :, 
Ma torni il mondo a quelle uſarize e prime, 
Fioriſcan per le eime 
] Cerri in bianche roſe. 
E per le ſpine dure | 
Pendan l'uve matures 
Sudin di mel le Quercie alte, e nodoſe, 
E le fontane intatte | 45 16 
Corran di puro latte. 


Naſcan' erbette, e fiori, 


Ed i fieri Animali EW 
Laſcin le loro aſprezze, e i petti crudi. 
Vengan i vaghi Amori 

Senza fiammelle, o ftrali 


Scherzando inſieme pargoletti, e ienudi. & 


Hoi con tutti lor ſtudi 


* 
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* Vedi di ſopra. 
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8 OPRA una verde riva 
Di chiare, e lucid? onde. 
In un bel boſco di fioretti adorno, 
Vidi di bianca Oliva 
Ornato, e d'altre fronde | 
Un paſtor, ch'n ſull alba appie un- Orno, 
Cantava il terzo giorno 
Del meſe innanzi Aprile, 
A cui gli vaghi Uccelli 
Di ſopra gli arboſce!li 
Con voce riſpondean dolce, e gentile; . 
Ed' ei rivolto al ſole 
Dicea queſte parole. 
Apri l'uſcio per tempo 
Leggiadro almo Paſtore, 
E fa vermiglio il ciel co“ chiaro raggio, 
Moſtrane innanzi tempo 
Con natural colore 
Un bel fiorito, e dilettoſo Maggio; ; 
Tien più alto il viaggio, 
Acciò che tua ſorella 
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Pin che I'uſato dorma, r ot 

E poi per la ſua orma 1 its ty 

Se ne venga pian pian ciaſtuns len, 

Che ſebben ti * fammenti i 

Guardaſti i bianchi Armenti. 
Valli vicine, e Rupi, 

Cipreſſi, Alni ed Abeti 1 67 

Porgete orecchie alle mie baſſe ame, | 

E non teman di lupi 

Gli agnelli manſueti: | 

Ma torni il mondo a quelle uſarize prime, 

Fioriſcan per le eime - 

] Cerri in bianche roſe, 

E per le ſpine dure | 

Pendan l'uve maturs”: 5 5 m 
Sudin di mel le Quercie alte, e node, 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 
Naſcan' erbette, e fiori, 
Ed i fieri Animali | 

Laſcin le loro aſprezze, e i petti erudi. 
Vengan i vaghi Amori | 
Senza fiammelle, o ftrali a 


Scherzando inſieme pargoletti, e ignudi. 
Poi con tutti lor ſtudi 
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Cantin le bianche Ninfe, \\ 
E con gli abiti ſtrani 
Saltin * Fauni, e filvani, _ 
Ridin i prati, e le correnti Linfe, 
E non fi vedan oggi | 
Nuvoli intorno ai poggi. 
In queſto di giocondo 
Nacque Valma baltade ; . 
E le virtudi racquiſtaro albergo. 
Per queſto il cieco Mondo 
Conobbe caſtitade, 
La qual tant' anni avea gettata a ws; ; 
Per queſto io ſcrivo, e vergo 2 ue 
I Faggi, in ogni boſco, 
Tal ch' omai non è pianta, 
Che non'chiami Amaranta, | . 
Quella, ch' addolcir baſta ogni mio toſco, 
Quella per cui ſoſpiro, 
Per cui piango. , e m' adiro. 
Mentre + per queſti monti k 
Andran le here errando 


© Fauni, e Silvani Dei delle ſelve i Poeti gli deſcrivono con le 
corna in fronte, orecchie Lunzhe e puntute, Corpo peloſo, e cd 
piedi ed altre fattezze Caprine. is 
I Per queſti-monti, &c. ad e ſempio di Viegilio. 
Dum iuga montis aper, fluvios dum piſcis amabit 
Dumque thymo paſcentur apes, dum rore cicadae, &c. 
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E gli alti Pini avran pungenti foglie; 
Mentre che i vivi fonti 

Correran mormorando | 
Nell alto Mar, che con amor gl'accoglie : 
Mentre fra ſpeme, e doglie, 

Vivran gl“ amanti in terra, 

Sempre ha noto il nome, 

Le man, gli occhi, e le chiome 

Di quella, che mi fa si lunga guerra, 
Per cui queſt? aſpra amara 

Vita, m'e dolce, e cara. 

Per corteſia canzon tu pregherai 


Quel di fauſto ed ameno 
Che ſia ſempre ſereno. 


ARG O- 


3 PROSA QU ART A. 


* 4 
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A R G OM E N T O. 


Deſcrive la Lellezza della ſua paflorella Amaranta, e 
Facendo contorrere à cantare due paſtor i eccellenti 
propone i premi al vincitore. 


TA. 
IACQUE maravigliofamente a ciaſcuno il 
cantare di Galizio, ma per diverſe maniere; 

Alcuni lodarano la giovenil voce piena di armonia 
ineſtimabile, altri il modo ſoaviſſimo, e dolce, atto 
ad intenerire qualunque animo ſtato ſi foſſe pid ad 
amor rubello. Molti commendarano le rime leggi- 
adre, e tra ruſtici paſtori non uſitate. E di- quelli 
ancora vi furono, che con pid ammirazione eſtol- 
ſero l'acutiſſima ſagacità del ſuo avvedimento, il 
quale coſtretto di nominare il meſe a greggi ed ai 
paſtori dannoſo, ſiccome ſaggio evitator del ſiniſtro 
augurio in si lieto giorno, diſſe il meſe innanzi 
Aprile. Me io che non men deſideroſo di ſapere 
chi queſta * Amaranta ft foſſe, che di aſcoltore l'a- 
moroſa canzone era vago, le orecchie alle parole 
dell' innamorato paſtore, e gli occhi ai volti delle 
belle giovanette teneva intentiſſimamente fermati, 


»„— — 


*Amaranta nome paſtorale, 
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ſtimando per i movimenti di colei, che dal ſuo 


amante cantare s'udiva, poterla ſenza dubitazione 
alcuna comprendere. E con accorto ſguardo, or 
queſta, or quella riguardando, ne vidi una che fra 
le belle belliſſima giudicai, i cui capelli erano da 
un ſottiliſſimo velo coperti, diſotto al quale due 
occhi vaghi, e lucidiſſimi ſcintillavano non altri- 
menti che le chiare ſtelle ſogliono nel ſereno, e 
limpido cielo fiammeggiare, e il viſo alquanto pid 
lunghetito, che tondo, di bella forma, con bian- 
chezza non ſpiacevole, ma temperata, quaſi al 
bruno dichinando, e da un vermiglio, e grazioſo 
colore accompagnato riempieva di vaghezza gli 
occhi, che lo miravano. Le Labra erono tali, che 
le matuline roſe avanzavano, fra le quali ogni volta 


* 


che parlava, o ſorrideva moſtrava alcuna parte de 


denti di tanto ſtrana, e maraviglioſa leggiadria, che 
a niuna altra coſa, che ad orientali parle gli avrei 
ſaputo aſſomigliare. Quindi alla marmorea, e di- 
licata gola diſcendendo vidi nel tenero petto le pie- 
ciole e giovanili mammelle, che a guiſa di due ro- 


tondi pomi la ſottiſſima veſta in fuori pingevano, 
per mezo delle quali ſi diſcerneva una vietta bel- 
liſſima, e oltre modo piacevole a riguardare, la 
quale, perochè nelle ſecrete parti fi g terminava, di 


a quelle con più efficacia penſare mi fu cagione, ed 


ella dilicatiffima, e di geutile, e rilevata ſtatura 
andaya per gli belli prati con la bianca mano cogli- 
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endo i teneri fiori. De” quali avendo gia il grombo 


ripieno, non pit toſto ebbe dal cantante giovane 
udito Amaranta nominare che abbandonando le 
mani, e il ſeno, e quaſi eſſendo a ſe medeſima uſcita 
di mente, ſenza avvederſene ella, tutti le caddero 
ſeminando la terra di forſe venti varietà di colori. 


Di che poi quaſi ripreſa accorgendoſi divenne non 


altrimenti vermiglia nel viſo, che ſuole tal volta il 
rubicondo aſpetto della incantata Luna, over nel 
uſcire del ſole la purpurea Aurora moſtrarſi ai ri- 
guardanti ; onde ella, non per biſogno credo che 
a cid l'aſtringeſſe, ma forſe penſando meglio naſ- 
condere Ja ſopravvenuta roſſezza, che da donneſca 
vergogna le procedea, fi baſsò in terra da capo a 
coglierli, quaſi come d' altro non le caleſſe ſcegli- 
endo i fiori bianchi dai ſanguigni, e i perſi dai 
violati. Dalla qual coſa io, che intento e ſolleci- 
tiſſimo rimirava preſi quaſi per fermo argomento 
colei dovere eſſere la paſtorella di cui ſotto confuſo 
nome cantara udiva. Ma ella dopo breve intervallo 
di tempo fattaſi de raccolti fiori una ſemplicetta 
corona, ſi meſcolò tralle belle compagne, le quali 
ſimilmente avendo ſpogliato l'onore ai prati, e 
quello a ſe poſto, altere con ſoave paſſo procede- 
vano, ſiccome * Naiadi, o Napee ſtate foſſero, e 


5M Naiadi Ninfe de fiumi, Napee de fonti. 
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con la diverſità dei. portamenti oltra miſura le na- 
turali bellezze aumentavano. - Alcune - portavano 
ghirlande di Liguſtri con fiori gialli, e tali vermigli 
interpoſti: altre avevano meſcolati, i Gigli bi- 
anchi, e i purpurini con alquante frondi verdiſſime 
di Aranci per mezzo: quella andava ſtellata di roſe, 
quell' altra biancheggiava di Gelſomini, tal che 
ogn' una per ſe, e tutte inſieme più a divini ſpirti, 
che ad umane creature aſſomigliavano, per lo che 
molti con maraviglia diceano: o fortunato il poſſe- 
ditor di cotali bellezze. Ma veggendo elle il ſole 
di molto alzato, e il caldo grandiſſimo ſopravenire, 
verſo una freſca valle piacevolmente inſieme ſcher- 
zando, e motteggiando drizzarono i paſſi loro, alla 
quale in breviſſimo ſpazio pervenute, e trovativi i 
vivi fonti si chiari, che di puriſſimo criftallo-pare- 
ano, cominciarono con le gelide acque a rinfreſ- 
carſi i bei volti da non maeſtrevole arte rilucenti, 
e ritirateſi le ſchiette maniche inſino al cubito mo- 
ſtravano ignude le candidiſſime braccia, le quali non 
poca bellezza alle tenere, e delicate mani ſopragi- 
unge vano. Per la qual coſa noi divenuti volente- 
roſi di vederle, ſenza molto indugiare, preſſo al lu- 
ogo ove elle ſtavano ne avvicinammo, e quivi a piè 
di una altiſſima Elcina ne ponemmo ſenza ordine 
alcuno a ſedere. Ove comeche molti vi ſoſſero, 
e in Cetere, e in Zampogne eſpertiſſimi, non dimeno 
=O | 
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alla piũ patte di noi piaeque di volere udire Logiſto, 
ed Elpine a prova cantare, paſtori belli della per- 
ſona, e di età giovaniſſimi, Elpino di capre, Lo- 
giſto di lanute pecere guardatorez ambidue coi eas 
pelli biondt pid che le mature ſpighe, ambidue di 
Arcadia, ed egual mente a cantare, & a riſpondere 
apparecchiati. Ma volende Logiſto non ſenza pre- 
gie contendere, depoſt una bianta peeora een due 
agnehi ditends: di queſti farai it facrifieis alle 
Ninfe ſe la vittoris det eantare fia tua, Ma fe 
quella i benigni futi a n coneederanno, i} teo do- 
meſtieo Cervo per merits della guadagnata patina 
mi donerai. II mis domeſtee cervo, riſpoſe Elpino, 
dal gierno che prifte alla lattante madre it” tot 


mig a queſto tempo I's fempte per Ia mia Tifrena 


riſerbato; e per mer di lei cen ſblleeftudine gram- 
dia in cotititiue delicatezzenutifto, pettinandolo 
ſovvente per gli puri fonti, e ernandoli le ramofe 
corfta eon ferti & freſche roſe, e dr fiori: onde egli 
avvezzato di mangiare alla neſtra tavola ft va it 
giorns à ſu6 diperto vagabondo errando per le ſelve, 
e pot quando tempo glĩ pare; quantunque kardr ffa, 
fene ritorna alla üſtta caſu, ove trovando me che 
follicitiffitic 16 aſpetto non ff pud veder fazio dr 
luſingarmi, ſaltando, e fatendomi mille gfubch 
d'intorno. Ma quel che dr Tui pid che altro mi 
| $ppradn & ehe conofte, e ama fopra tutte le coſe la 
ſua donna, e pazientiſſimo ſoſtiene di farſi porre il 
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capeſtro, e di eſſere tocca dalle ſus mani, anzi di 
ſua yolonta le para il manſueto calle al giago, & 
tal fiata gli omeri all imbaſto, contento d eſſere es: 
valcato da lei, lat porta umiliflime per gli lati campi, 


ſenza leſione, ꝙ pur timoxe di pericolo alcuno, 6 


quel monile, ehe ora gli vedi di marine conchiglie 
con quel dente di Cignale, che a guiſa d una bianca 
luna innanzi al petto gli pende, ella per mia amore 
gliel poſe, e in mio nome gliel fa portars, Dun- 
que queſto non vi perrò io, ma il mie pegno ſarꝭ 
tale, che tu ſteſſo, quando il vedrpi il giudicherai 
non che baſtavole, ma maggiore del tuo. Primi- 
eramente io ti depongo un capro, vario di pelo, di 
corpo grande, barbuto, armato di quattro corna, 
e uſato di vincere ſpeſſiſſime volte nell urtare, il 
quale ſenza paſtare baſterebhe ſale a condurere ung 
mand ra, quantungue grande folls. Oltra di cid un 


Nappo nuovo di Faggio con due grecchie bellifune 


del medeſimo legno, il quale da ingegnoſo artefice 
lavoraro tien nel ſuo mezzo dipinto * il rubicondo 
Priapo, che ſtrettiſſimamente abhraecia + una Ninfa, 
e a mal glade di lei la vuol hagiaxe, onde quella 


— —  — . ä¶ ͤ—[—¼ —-— 


u xubicongo Priape, ume ff Racco E Venere Pio 


deg! orti. 
F Una Ninfa, c. Loti quale volendoſi ſrhermire - his 
verti la ſua faccia nell Albero detto Lota. | 
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4 ROSA QUARTA 


d'ira acceſa torcendo il volto indietro con tutte le 
ſue forze intende a ſvilupparſi da lui, e con la manca 
mano gli ſquarcia il naſo, con 'altra gli pela la 
folta barba, e ſonovi intorno a coſtoro trè fanciulli 
ignudi, e pleni di vivacita mirabile, de' quali l' uno 
con tutto il ſuo potere ſi sforza di torre a Priapo la 
falce di mano aprendoli puerilmente ad uno ad uno 
le ruſtiche dita, Valtro con rabbioſi denti morden- 
doli V irſuta gamba fa ſegnale al compagno, che 
gli porga aita,/ il quale intento a fare una ſua pic- 
ciola gabbia di paglia, e di giunchi forſe per rin- 
chiudervii cantanti grilli, non fi muove dal ſuo la- 
voro per ajutarli, di che il libidinoſo Iddio poco cu- 
randoſi più reſtringe ſeco la bella Ninfa, diſpoſto 
totalmente di menare a fine il ſuo proponimento, ed 
E queſto mio vaſo di fuori circondato d' ogni intorno 
di una ghirlanda di verde Pimpinella legata con un 
breve, che contiene queſte parole. | 
Di tal radice naſce 
Obi del mio mal ſi paſce. 

E giuroti per le Deita ſacre che giamai labbra nol 
toccarono, ma ſempre Þ ho riguardato nettiſſimo 
nella mia taſca dall' ora che per una capra, e due 
grandi fiſcelle di premuto latte il comprai da un na- 
vigante, che ne? noſtri boſchi venne da lontani 
paeſi. Allora Selvaggio, che in ciò giudice era 
ſtato eletto, non volle, che pegni ſi poneſſero, di- 
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cendo, ehe aſſai ſarebbe ſe il vincltore ne aveſſe la 


Jode, ed il-vinto la vergogna, e cosi detto fe cenno 
ad Ofelia, che ſonaſſe la zampogna, comandandò a 
Logiſto, che cominciaſſe, e ad Elpino, che alter- 
nando a vicenda riſpondeſſe, per la qual coſa ap- 
pena il ſuono fu ſentito, che Logiſto con cotali 
parole il ſeguitò. 
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EGLOGA QUARTA, 


LOGISTO, 2» ELPIN 0, 


LoG61sTo. fi SE, 


C HI vuol udire i miei ſoſpiri in rime 
Donne mie care, e Pangoſcioſo pianto, 
E quanti paſh tra la notte e' giorno 
Spargendo in darno vo per tanti campi, 
Legga per queſte Quercie, e per gli ſaſſi, 
Che n'e gia piena omai ciaſcuna valle. 


ELPINo. 


Paſtor, uecel, ne fiera alberga in valle, 
Che non conoſca il ſuon delle mie rime, 
Ne ſpelonca, o caverna, è fra gli ſaſh 
Che non rimbombe al mio continuo pianto, 
Ne hor, ne erbetta naſce in queſti campi, 
Ch' io non la calchi mille volte il giorno, 


7 
I 


LoGisTo, 


Laſſo ch io non ſo ben ora nè'l giorno, 
Che fui rinchiuſo in queſta alpeſtre valle, 
Ne mi ricordo mai correr per campi 


% 


BGLOGA QU ART A. 


Libero, o ſciolto, ma piangendo in rime: 
Sempre in fiamme ſon viſſo, e col mio pianto 
Ho pur moſſo a pietà gli albert, e i ſaffi. 


ELPINO. 


Monti, felve; fontane, piagge, e ſaſfi 
Vo cercandꝰ io ſe put poteſſi un giorno 
In parte rallentar Pacerbo piarrto. 

Ma ben vegg' or, che ſolo in una valle 
Trovo ripoſo alle mie ſtanche rime 


Che mormoxr and van per mifle campi. 
Loors o. 

Fiere ſilveſtri che per lati campi 

Vagando errate, e per acti faf. 

Udiſte mai sr doloroſe rime? 

Ditel per Dio: udiſte in alcun giorno 

O pure in queſta, overo in altra valle 


Con ſi caldi ſofpir ſi lungo pianto? 
ELIN O. 


Bon ille1 tei! 28 q . 3 - 
Talche quaſi paludi ho fatti i campi: 
Alfm m' aſfiſt in una verde valle, 
Ed una voce udiiĩ per mezz2o ĩ faſſi 


„„ x4 


Che ti farà cantar pid dolci rime. 
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LOS ro. 


Oh fortunato, che con altre rime 
Riconſolar potrai la doglia e'l pianto, 

Ma io laſſo pur vo di giorno in giorno 
Nojando il ciel, non che le ſelve, e i campi; 


Tal ch' io credo che l'erbe, i fonti, ei ſaſſi 


Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle. 


ELPINo. 


Deh ſe cid foſſe, or qual mai piaggia, o vale 


Udrebbe tante, e si ſoavi rime ? 

Certo io farei ſaltare i boſchi, e i ſaſſi, 
Siccome un tempo * Orfeo col dolce pianto : 
Allor fi ſentirebbon per gli campi 
Tortorelle, e Colombe in ogni giorno. 


Loc sro. 
Allora io chieggio che ſovente il giorno 


Il mio ſepolcro onori in queſta valle; 
E le ghirlande colte a verdi campi, 


8 


— 


* Orfeo figliolo d' Apollo, e di Calliope oriundo di Tracia ſonava 
coſi bene la Lira, quale, ſecondo alcuni da Apollo, ſecondo altri da 
Mercurio riceuta aveva, che gli Animali i Saſſi, e gl alberi traſpor- 
tati dalla dolcezza del ſuo ſuono lo ſeguitavano. Sceſe all' inferno 
ed ammolli colla ſua Lira Vanimo di Dite a ſegno di ricuperare la 

dilui moglie Euridice, &c. | 
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Al cener muto,d hs con 45 tue rime, 
0. 


Dicendo. „Alm infelſce,” elle di pianto 
Viveſti un 'tethps,” or pola if queſti faſt. 


Ty ; 


Eri 10. 


Logiſto, odanlo i I fiumi, odio i i ſaſſi 
Ch' un liefo, Hüfte, avventüroſd giorno 
S'apparecchia a voltärtt in Til 1 platito: 
© Seppur Ferbe, ch'io colſi alla mia valle 
Non m'ingannaro, e l'incantate rime, 
Che di biade pin volte an privi i campi. 
LoGisTo, 


Gl' ignudi peſci andran per ſecchi campi, 
E I mar fia duro, e liquefatti i ſaſſi, 
Ergaſto vincera Titiro in rime, 

La notte vedra il ſol, le ſtelle il giorno 
Pria che gli abeti, e i faggi d'eſta valle 
Odan dalla mia bocca altro, che pianto. 


ELP1No. 


Se mai uom ſi nutri d'ira, e di pianto, 

Quell' un ſon io, e voi'l ſapete o campi: 

Ma pur ſperando uſcir dall aſpra valle 
inchiuſs i intorno d'alti, e vivi ſaſh, 
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E ripenſando al ben che avrò quel giorno 
Canto con la mia * Canna or verſi, or rime. 
Loc is ro. 


Allor le rime mie ſien ſenza pianto; 
Che'l giorno non dia luce ai lieti campi, 


E ĩ ſaſſi teman l' aura in chiuſa valle. 


Canna fignifica loſteſſo che fiſtola, e zampogna, 
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Dopo diverſi giuocht, e ſpaſſi preſs da Paſtori per la 
flrada, per conſiglio d Opico vecchio e ſavio fs ridu- : 

cono tutti intorno alla ſepoltura del paſtore Androgeo, 
le dicui lodi efſendo prima in bel parlamento recitate 
da un Vaccaro, ſono poi in una bella canzone dolce- 
mente raccolte dal paſtore Ergaſo. | 
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PROSA QUINTA. 


\ RA gia per lo tramontare del ſole tutto Poc-' 
cidente ſparſo di mille varieta di nuvoli; quali 
violati, quali cerulei, alcuni ſanguigni; altri tra 
giallo e nero, e tali ſi rilucenti per la ripercuſſione 
de' raggi, che di forbito, e finiſſimo oro parevano, 
perche eſſendoſi le paſtorelle di pari conſentimento 
levate da ſedere d'intorno alla chiara fontana i due 
amanti poſero fine alle loro canzoni, le quali fic- 
come con maraviglioſo ſilenzio erano. ſtate da tutti 
udite, cosi con grandiflima ammirazione furono da 
ciaſcuno egualmente commendate, e maſſimamente 
da Selvaggio, il quale non ſapendo diſcernere quale 
foſſe ſtato pit proſſimo alla vittoria, ambidue giu- 
dicò degni di ſomma lode. Al cui giudizio tutti 
. 
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conſentimmo di comune parere, e 8 poterli pitt 


commendare che 'commendati ne gli aueffimg pa- 
rendo a ciaſcuno moral di dovere omai ritornare 


Fam ws. 
„ 


N N 


. E pri pr I. 
mieramente ayengoſi = mezzo dell' andare ciaſ- 
cuno trovata la ſua piaſtrella tiramni 2d u un certo 


legno, vl quale abi, pid G.avyicinaya, era, ſicęo 
vineizare, per al quanto ſpa io portgto in, ſulle ſpalls 
daccolui, che perdea, n gui. tutti cap lieti gridi an- 
davamo applaudendo dintorng, e, facendo. warn 
glioſa-feſta, ficcome. a, ta) giuocg ſi richigdevg. Indi 
di queſto laſciandone prendemma,, chi gli archi, e 
chi le : Sonde,. e con quelle of paſſo,in, ;pallo, {coppi; 


oon ogni arte, e ingegno j olg ung, dell. fl tro, ſi 
sforzaſſe di ſuperare. Ma Air gel piano, e j 
ſaſſoſi monti dopp le ſpalle laſciati, gome a ciaſcuno 
parve, -navelli. piacexi.;a prendere, xjicominciammo, 
ora; provandone a ſaltare, gra. aidardeggiare, con 1 
paſtorali baſtoni, e ora leggieriſlimi a cprrere per le 
ſpiegate campagne; oe qualunque per velocità 
primo la diſegnata meta toccava, era di frondi di 
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davanio penfofi immagitiando oye con dilEtth Gas 
afcuco avellin Cômtödatmelfite ptats kuftb II Fr. 
orno palcere, e dimorare. E mentre cost df 
andavame, chi prSgenende un Täg, 8 Un en 
Hiro, Opie, il quale era pid che gl altri verchio, 
e molto ſtimato fra paſtori, diſſe: ſe voi vorrete, 
che io voſtra guida ſia, io vi menerò in parte Aff 
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vicina di qui, e certo al mio parere non poco dilet- 
toſa, della quale non poſſo non ricordarmi a tutte le 
ore, perochè quaſi tutta la mia giovanezza in quella | 
tra ſuoni, e canti feliciſſimamente paſſai, e gia i 
ſaſſi, che vi ſono mi conoſcono, e ſond bene inſeg- 
nati di riſpondere agli accenti delle voci mie, ove, 
ſiccome io ſtimo trovaremo molti Alberi, nei quali 
io un tempo quando il ſangue mi era più caldo, con 
la mia falce ſcriſſi i] nome di quella, che ſopra tutti 
i greggi amai, e credo gia che ora le lettere inſieme 
cogli Alberi ſiano creſciute, onde prego gl Iddii, 
che ſempre le conſervino in eſaltazione, e fama eterna 
di lei. A tutti egualmente parve di ſeguitare il 
conſiglio di Opico, e ad un punto al ſuo volere riſ- 
pondemmo eſſere apparecchiati, ne guari oltra a due 
mila paſſi andati fummo, che al capo d'un fiume 
chiamato * Erimanto pervenimmo, il quale da pie 
d'un monte per una rottura di pietra viva con un 
romore grandiflimo, e ſpaventevole, e con certi 
bollori di bianche ſchiume fi caccia fuore nel piano, 
e per quello traſcorrendo col ſuo mormorio va fati- 
cando le vicine ſelve: la qual coſa di lontano, a chi 
ſolo vi andaſſe, porgerebbe di prima entrata paure 
ineſtimabile, e certo non ſenza cagione, concioſia- 
coſache per comune oppinione de' circoſtanti popoli 


n 
— 


. * Erimanto Fiume dell' Arcadia dove y'e, pure un Monte dell 


dſteſſo nome, 
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ſi tiene quaſi per certo, che in quel luogo abitino le 
Ninfe del paeſe, le quali per porre ſpavento agli 
animi di coloro che approſſimare vi fi voleſſino, fac- 
ciano quel ſuono cosi ſtrano ad udire. Noi, perchè 
ſtando a tale ſtrepito non aveyamo potuto, ne” di 
parlare, ne di cantare prendere diletto, cominci- 
ammo pian piano a poggiare il non aſpro monte, 
nel quale erano forſe mille tra Cipreſſi, e Pini ſi 
grandi, e ſi ſpazioſi, che ognuno per ſe avrebbe 
quaſi baſtato ad ombrare una ſelva, e poiche fummo 
alla pid alta parte di quello arrivati, eſſendo il ſole 
di poco alzato, ne ponemmo confuſamente ſopra la 
verde erba a ſedere: ma le pecore, e le capre, che 
più di paſcere, che di ripoſarſi erano vaghe comincia- 
rono ad andarſi appiecando per luoghi inacceſſibili, 
ed ardui del ſalvatico monte, quale paſcendo un 
rubo, quale un arboſcello che allora tenero ſpuntava 
dalla terra, alcuna fi alzaya per prendere un ramo 
di ſalce, altra andava rodendo le tenere cime delle 
querciole, e dei ceretti, molte bevendo per le 
chiare fontane ſi rallegravano di vederſi ſpecchiate 
dentro di quelle, in maniera che chi di lontano 


vedute le aveſſe avrebbe di leggiero potuto credere 


che pendeſſero per le coverte ripe. Le quali coſe 
| Mentre noi taciti con attento occhio miravamo non 
ricordandone di cantare nè di altra coſa, ne parve 
ſubitamente da lungi udire un ſuono come di piva, 
e di naccari meſcolato con molti gridi, e voci lie- 
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tiſſime di paſtori, perche;alzating da ſedere, rattiſſimi 
verſo quella parte del mante, ,onde il | romore fi ſen- 
tiva ne drizzammo, & tanto per. lo inyiluppato boſco 
andammo, che a quella peryenimmo.. Ove trovati 
da dieei Vaccari, che intorno al venerando ſepolcro 
del paſtore Androgeo in. cerchio danzavano a guiſa, 
che ſogliono ſovente i. laſcivi. Satiri per l ſelve la 
.. mezza notte ſaltare-aſpettando, che dai vicini fiumi 
eſcano le amate Ninfe, ne ponemmo con. loro i in- 
ſieme a celebrare il meſto officio; de- quali un pid 
-. degli-altri degna ſtava in mezzo del ballo pxeſſo all 
alto ſepolcro in. un altare nuovamęnte fatto di verdi 
erbe, e quivi, ſecondo l' antico coſtume, ſpargendo 
3 due vaſi di nuovo latte, due di ſacro ſangue, e 
1 ai di famoſo, e . vino, e e ee 
devole di teneriſſimi fiori di diverſi colori, e accor- 
dandoſi con ſoave, e pietoſo modo al ſuono della 
AZampogna, e dei Naccari, cantava diſteſamente le 
Jodi del ſepolto paſtore; godi, godi Androgeo, e 
- ſe dopo la morte alle quiete anime & coneeſſp il 
5 ſentire, aſcolta le parole goſtre, e i ſolenni onori, 
ã quali ora ĩ tuoi-bifolchi ti rendono, ovunque feli- 
— en, Au benign prendi, e accetta. Certo 


— 
= 


- - ao * 


„Due vaſi, &c... nag, es Vopito ce —_ fate ſe- 
2 del dilui Padre Anchiſe. . 
Hie duo rite mero libans carcheſia Bacco 


> Fundit "bum, duo lacie nouo, duo ſanguine ſacro, Bc. 
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io credo, che la tua grazioſa anima vada ora attorno 
a queſte ſelve volando, e veda, e ſenta puntual- 
mente cid che per noi oggi in ſua ricordazione fi 
fa ſopra la nuova ſepoltura, La qual coſa ſe e pur- 
vera, or come può egli eſſere, che a tanto chiamare 
non riſponda ? Deh tu, che ſolevi col dolce ſuono della 
tua zampogna tutto il noſtro boſco di dilettevole 
armonia far lieto, come ora in picciolo luogo rin- 
chiuſo, tra freddi ſaſſi, ſei coſtretto di giacere in 


eterno ſilenzio? Tu con le tue parole dolciflime 


ſempre rappacificavi le queſtioni de litiganti paſtori, 
come ora gli ai partendoti laſciati dubbioſi, e ſcon- 
tenti oltra modo? O nobile padre, e maeſtro di 
tutto il noſtro ſtuolo, ove part a te troveremo? I cui 
ammaeſtramenti ſeguiremo noi? Sotto quale diſei- 
plina viveremo omai ſicuri? Certo, io non ſo chi 
ne fia per lo innanzi fidata guida nei dubbioſi caſt, 
Un fi diſcreto paſtore, quando mai più le noſtre ſelue 


vedranno? Quando per queſti monti fia mai amata 


la giuſtizia, la drittezza del vivere, e la riverenza 
degli Iddii? Le quali coſe tutte si nobilmente ſotto 
le tue ali horivano; di maniera, che forſe mai in 
neſſun tempo il reverendo * Permino ſegno più 
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* Termino, &c. Numa Pompllio avendo diviſi 1 campi a Ro- 


mani con certi limiti, introduſſe un Dio, ſotto la tutela del quale 
dctti limiti foſſero, e lo nominò Termino, al quale ereſſe un tempio 


1 


2 
——ũ %! 4„„4„„%„ 


— 


1 * I -_ — . ” TSS -_- of - - : _ 
n ä —_— — 3 many LE LOWS —— ä = 
— — — — 7 . — N 2 * 0 p — * — , 4 * 1 * 4 * __ . * — r ng Sane —_— = 
VF ˙ Ä ˙ c ai qr Se TP TT — — ag 
— 2 — — . — — — — bo <= — ——— we — — _— — * — — — —— mann wes 


—— 
— 


— * —.— 7 


— 


Lg Y 


1 


58 P ROSA QUINTA. 


egualmente gli ambigui Campi che nel tuo. Oimè 
chi ne* noſtri boſchi omai cantera le Ninfe, chi ne 
dara pin nelle noſtre avverſità fedel conſiglio? E 
nelle meſtizie piacevele conforto e diletto, come tu 
facevi cantando ſovente per le rive de' correnti fiumi 
dolciflimi verſi? Oimè ] che appena i noſtri armenti 
ſanno ſenza la tua zampogna paſcere per gli verdi 
prati, i quali mentre viveſti ſolevano si dolcemente 
al ſuono di quella ruminare l' erbe ſotto le piacevoli 
ombre delle freſche Elcine. Oimè che nel tuo di- 

partire ſi partirono inſieme con teco da queſti campi 
tutti i noſtri Dit, e quante volte dopo abbiamo fatto 

prova di ſeminare il candido frumento, tante invece 

di quello avemo raccolto Vinfelice loglio con le ſte- 
rili avene per gli ſconſolati ſolchi; e in luogo di 
Viole, e di altri fiori ſono uſciti pruni con ſpine acu- 

tiſſime, e velenoſe per le noſtre campagne. Per la 
qual coſa paſtori gettate erbe, e fronde per terra, e 
di ombroſi rami coprite i freſchi fonti : perocchè 
cosi vuole che in ſuo onore fi faccia il noftro An- 
drogeo. O felice Androgeo addio eternamente, 
addio. Ecco che il paſtorale Apollo tutto feſtivo ne 
viene il tuo ſepolero per adornarti colle ſue odorate 


ͤ—— — 


1 


| ful monte Tazspeio, benche alcuni ſerivono, che queſto Iddio era 
ſempre adorato allo ſcoperto, di modo che ſaprilego ſtato ſaredbe fra 
gli antichi ſtimato chi aveſſe detto, che il ſoptamensionats Dio abi- 
taſſe ſotto tetto alcuno, & 25 
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corone; e i Fauni ſimilmente con inghirlandate 
corna e carichi di filveſtri doni, quel che ciaſcun 
può, ti portano, de' campi le ſpighe, degli arbuſti 
i racemi con tutti i pampini, e di ogni albero ma- 
turi frutti; ad invidia dei quali le convicine Ninfe 
da te per adietro tanto amate e riverite vengono ora 
tutte con caneſtri bianchiſſimi pieni di fiori, e di 
pomi odoriferi a renderti 1 riceuti onori, e quel che. 
maggiore è, e del quale più eterno dono alle ſepolte 
ceneri dare non ſi può, le Muſe ti donano verſi, 
verſi ti donano le Muſe, e noi con le noſtre zam- 
pogne ti cantiamo, e canteremo ſempre, mentre gl 

armenti paſceranno per queſti boſchi, e queſti Pini, 
e queſti Cerri, e queſti Platani che d'intorno ti 
ſtanno, mentre il mondo ſara, ſuſurreranno il nome 
tuo, e i Tori parimente con tutte le paeſane torme 
in ogni ſtagione avranno riverenza alla tua ombra, 
e con alte voci muggiando ti chiameranno per le 
riſpondenti ſelye talche da ora inanzi ſarai ſempre 
nel numero dei noſtri Dii, e ſiccome a Bacco * & 
alla ſanta Cerere, cosi ancora ai tuoi altari i debiti 
ſacrifici, ſe ſarà freddo, faremo al fuoco, ſe caldo, 


* — 


Bacco figliuolo di Giove, e di Semale figlia di Cadmo Re di 
Tebe Dio del Vino, in onor del quale s'iſtituirno le feſte dette Bac- 
canalia. Cerere, figlia di Saturno, e di Ope, Dea delle Biade e dell' 
Agricoltura. 8 | 
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alle freſche ombre; e prima i velenofi Taſſi ſude- 
ranno mele dolciſſimo, e 1 dolci fiori il faranno 
amaro, prima d'inverno ſi mieteranno le biade, e 
di ſtate coglieremo le nere olive, che mai per queſte 
contrade ſi taccia la fama tua. Queſte parole finite 
ſubitamente preſe a ſonare una ſoave Cornamuſa, 
che dopo le ſpalle gli pendea alla melodia della 


quale Ergaſto quaſi con le lacrime ſu = 'occhi cosi 
aperſe le labbra a cantare. 
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E R GAS TO ſopra la ſepoltura. 


ALMA beata, e bella, 
Che da' legami ſciolta 

Nuda ſaliſti ne' ſupremi chioſtri, 
Ove con la tua ſtella 


Ti godi inſieme accolta, 6 

E lieta vai ſchernendo i penſier noſtrio | 
Quaſi nn bel ſol ti moſtri } 
Fra gli pid chiari ſpirti, — 841 
E co' veſtigi ſanti ö } 


Calchi le ſtelle erranti, 

E tra pure fontane, e ſacri Mirti Y 

Paſci celeſti greggi, eee 

E i tuoi cari paſtori indi —— 
Altri monti, altri piani,  _ 611; 1 | n 

Altri boſchetti, e rivi 1 | 

Vedi nel Cielo, e piu novelli fiori. 

Altri Fauni, e Silvani 

Per luoghi dolci eſtivi 

Seguir le Ninfe in più felici amori, FOES 

Tal fra ſoavi odori | | 71 

Dolce cantando all' ombra 3 1422 977 
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Tra Dafni, e Melibeo 
Siede il noſtro Androgeo, 
5 E di rara dolcezza il Cielo ingombra 
Temprando gli elementi 
Col ſuon de' nuovi inuſitati accenti. 
Quale la vite all' olmo, 
Ed agli armenti il Toro, 
E l'ondeggianti biade a' lieti campi, 
Tale la gloria & I colmo 
Foſtu del noſtro coro. | 
Ai cruda morte, e chi fia che ne ſrampi 
Se con tue fiamme avvampi 
Le più elevate-cime ? 4 
Chi vedra mai nel mondo 
Paſtor tanto giocondo, _ 
Che cantando fra noi si dolci rime 
Sparga il boſco di fronde, | 
E di bei rami induca ombra ſull' onde. 
Pianſer le ſante Dive 
La tua ſpietata morte, TY 
T fiumi il ſanno e le ſpelonche, ei faggi + 
Pianſer le verdi rive 
L'erbe pallide, e ſmorte 
E' ſol piu giorni non moſtro ſuoi raggi; 
Ne gli animai ſelvaggi 
Uſciro in alcun prato, 
Ne greggi andar per monti, 
Ne guſtaro erbe, o fonti : 
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Tanto dolfe a ciaſcun Pacerbo fato: 
Talche al chiaro, e al foſco 
Androgeo, Androgeo ſonava il boſco. 
Dunque freſche corone 
Alla tua ſacra tomba 
E voti di bifolchi ogn' or vedrai, 
Talche in ogni ſtagione, 
Quaſi nuova colomba, 
Per bocche de' paſtor volando es; - 
Ne verra tempo mai | 
Che il tuo bel nome eſtingua 
Mentre Serpenti in dumi 
Saranno, e peſci in fiumi. 
Ne ſol vivrai nella mia ſtanca en 
Ma per paſtor diverſi 
In mille altre zampogne, e mille verſi. 
de ſpirto alcun d'amor vive fra voi 
Quercie frondoſe, e folte 
Fate ombra alle quiete ofla ſepole. 


+. 
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SGiunto Carino fra la lita brigata dei paſlori, & invi- 
tato da Opico Vecchio a cantare, il quale ſeconds Þ 
uſe de Vecchi, lodando il paſſato, e biaſimando Þ av- 
venire canta con Serrano. | 

ar 
| EN TRE Ergaſto canto la pietoſa canzone, 


la ſeriſſe in una verde corteccia di Faggio, e quella 
di molte ghirlande inveſtita appiccd in un albero, 
che ſopra la bianca ſepoltura ſtendeva i rami ſuoi. 
Per la qual coſa eſſendo Fora del deſinare quaſi 
paſſata, ne andammo preſſo d'una chiara fontana, 
che da pie d'un altiſſimo Pino ſi movea, e quivi 
ordinatamente cominciammo a mangiare le carni de” 


ſacrificati vitelli, e latte in pid maniere, e caſtagne 


molliſſime, e di quei frutti, che la ſtagione conce- 
deva, non però ſenza vini generoſiſſimi, e per molta 
vecehiezza odoriferi, e apportatori di letizia nei 
meſti cuori, ma poiche con l'abbondevole diverſita 
dei eibi avemmo ſedata la fame, chi ſi diede a can- 
tare, chi a narrare favole, alcuni a giocare, molti 
ſopravinti dal ſonno fi addormentarono. Final- 


mente io, al quale, (e per la lontananza della cara 


Fronimo, ſopra tutti i paſtori ingegnoſiſſimo, 
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patria, e per altri giuſti aceidenti, ogni allegrezza 


era cagione d'infinito dolore) mi era gittato a piè 


d'un albero doloroſo, e ſcontentiſſimo oltra modo, 


quando vidi diſcoſto da noi, forſe un tratto di pietra, 
venire con frettoloſi paſſ un paſtore nell aſpetta- 
giovanifimo avvolto in un mantello di quel colore, 


che ſogliono eſſere le Gra, al ſiniſtro lato del quale 


pendea una bella taſca d'un piccolo cuoio di abort- 
ivo vitello, e ſopra le longhe chiome, le quali pid 


che il giallo della roſa biondiſſime dopo le ſpalle gli 


ricadeyano, aveva un' irſuto cappello, fatto, ſiccome 


poi mi avviddi, di pelle di lupo, e nella deſtra mano 
un belliflimo baſtone, colla punta guarnita di nuovo 


rame, ma di che legno egli era comprendere non 
potei, conciohache fe di corniolo ſtato foſſe ai nodi 


eguali Pavrei potuto conoſcere, ſe di fraſſino, o di 
boſſo, il colore me lo avrebbe manifeſtato; ed egli 
veniva tale, che veraciſſimamente pareva il Troiang 
Paris quando nelle alte ſelve tra ſemplici armenti, 
in quella prima ruſticità dimoraya con la ſua Ninfa, 
coronando ſovente i vincitori montoni. 
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Il quale, 


th. 
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Paris Figliuolo di Priamo, &c. come nelle annotazioni proſa terza 
Subito che funato eſſendo ſtato per ordine del padre condotto al baſco 
per eſſere ucciſo fu naſcoſamente ſalvato e nutrito da un Paſtore degli 
armenti Reali. Egli creſciuto s innamorò di Enone Ninfa, quale 
ebbe in gran pregio fino a tanto che andd a rapire Elena; & di queſt” 
Enone che parla qui il Sannazaro. | 
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poiche in breve ſpazio preſſo a me, ove alcuni gio- 
cavano al berſaglio fu giunto, domandò a quei bi- 
folchi ſe una ſua vacca di pel bianco colla fronte 
nera veduta aveſſero, la quale altre volte fuggendo 
era avvezza di meſcolaiſi fra loro Tori, a cui pi- 
acevolmente fu riſpoſto, che non gli foſſe noia tanto 
indugiarſi con eſſo noi, che il meridiano caldo ſo- 
praveniſſe concioſiacoſache in ſu quell ora avevano 
per coſtume gli armenti di venirſene tutti a rumi- 
nare le matutine erbe all' ombra de? freſchi alberi: 
e queſto non baſtando, vi mandarono un loro fami- 
gliare, il quale, peroche peloſo molto, e ruſtichiſſi- 
mo uomo era, Urſacchio per tutta Arcadia era chi- 
amato; che coſtui la doveſſe in quel mezzo andare 
per ogni luogo cercando, e quella trovata condurre 
ove noi eravamo. Allora Carino, che cofi avea 
nome colui, che la bianca vacca ſmarrita avea, ſi 
poſe a ſedere ſopra un tronco di faggio, che dirim- 
petto ne ſtava, e dopo molti ragionamenti, al noſtro 
Opico voltatosi il pregò amichevolmente, che do- 
veſſe cantare, il quale cos mezzo ſorridendo riſ- 
poſe. Figliuol mio tutte le terrene coſe, e l'animo 
ancora, quantunque celeſte ſia, ne portano ſeco gli 
anni, e la divoratrice eta, e mi ricorda molte volte 
fanciullo, da che il ſole uſciva inſino che fi corricava, 
eſſer uſo cantare ſenza punto ſtancarmi mai, ed ora 
mi ſono uſciti di mente tanti verſi, anzi peggio che 
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la voce tuttavia mi vien mancando, peroche * i 
lupi prima mi videro, ch'io di loro accorto mi foſſi: 
ma poſto che i lupi di quella privato non mi aveſ- 
ſino, il capo canuto, e il raffreddato ſangue non 
comanda ch'io adopri cio che ai giovani fi apparti- 
ene, e gid gran tempo E, che la mia Zampogna 
pende al ſilveſtre Fauno. Nientedimeno qui ſono 
molti, che ſaprebbono riſpondere a qualunque pa- 
ſtore piu di cantare fi vanta, i quali potranno a pi- 
eno in cid che a me domandate ſodisfarvi: ma co- 
meche degli altri mi taccia, i quali ſon tutti nobi- 
lifimi edi gran ſapere, qui è il noſtro Serrano, che 
veramente ſe Titiro, o Melibeo lo udiſſero non po- 
trebbono ſommamente non commendarlo, il quale 
e per voſtro, e anco per noſtro amore, ſe grave al 
preſente non gli ſia, canterà, e daranne piacere. 
Allora Serrano, rendendo ad Opico le debite grazzie, 
gli riſpoſe. Quantunque il pin infimo, e il meno 
eloquente di tutta queſta ſchiera meritamente dir 
mi poſſa, non dimeno per non uſare ufficio di uomo 
ingrato a chi, perdonimi egli, contra ogni dovere 
di tanto onore mi reputò degno, io mi sforzerò in 
quanto per me fi potra, di ubbidirlo, e perche la 


"—_ 


— 


* E detto d' alcuni che ſe il lupo vede l' uomo prima, che quello 
di lui s' accorga, l'uomo perde la voce; di queſtz oppinione & Servio. 
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vacca da Carino ſmarrita mi fa ora rimembrare di 
coſa, che poco mi aggrada, di quella intendo can- 
tare, e voi Opico, per veſtra umanita, laſciando la 
vecchiezza, e le ſcuſe da parte, le quali, al mio 
parere, ſon più ſoverchie, che neceſſarie, mi riſ. 
ponderete, e comincio. 
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SERRANO, 15 Ie 


SERRANO, 


Uantunque Opico mio ſii vecchio, e carico 

Di ſenno, e di penſier che in te fi covano: 

Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico. 
Nel mondo oggi gli amici non fi trovano; 

La fede e morta, e regnano le invidie: 

E i mal coſtumi ognor'* piu ſi rinovano. 
Regnan le voglie prave, e le perfidie 

Per la robba mal nata, che gli ſtimula, 

Tal che il figliuolo al padre par ch' inſidie. 
Tal ride del mio ben, ch' il riſo ſimula; 

Tal piange del mio mal, che poi mi lacera 

Dietro le ſpalle, con acuta limula, 


Opr1co. 


L'invidia figliuol mio ſe ſteſſa macera, 
E ſi diliegua come agnel per faſcino, 
Che non gli giova ombra di Pino, o d' Acera. 
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SERR ANO. 


Il ver diro, cos gt Iddii mi laſcino 
Veder vendetta di chi tanto affondami 
Prima che i mietitor le biade affaſcino : 
E per Vira sfogar, ch' al core abbondami 
Cosi I veggia cader d'un' olmo, e frangaſi, 
Tal ch'io di gioia, e di pietà confondami. 
Tu fai la via, che per le pioggie affangaſi: 
Ivi s' aſcoſe quando a caſa andavamo 
Quel, che tal viva, che lui ſteſſo piangafi, 
Neſſun vi riguardò, perche cantavamo: 
Ma innanzi cena venne un paſtor ſubito 
Al noſtro, albergo, quando al fuoco ſtavamo, 
E diſſe a me: Serran vedi ch'io dubito, 
Che tue capre ſian tutte, ond” io per correre 
Ne caddi si, ch' ancor mi duole il cubito, 
Deh ſe qui foſſe alcuno, a cui ricorrere 
Per giuſtizia poteſfi. . . . Or che giuſtizia 
Sol Dio fel veda, che ne può ſoccorere. 
Due capre, e due capretti per malizia 
Quel ladro traditor dal gregge tolſemi, 
Sj ſignoreggia al mondo Vavarizia. | 
To gliel direi, ma chi mel diſſe volſemi | 
Legar per giuramento, onde eſſer mutolo 
Conviemmi, e penſa tu ſe queſto dolſemi. 
Del furto ſi vantò poich' ebbe avutolo, 
Che ſputando tre volte fu inviſibile 
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Agli occhi noſtri, ond” io ſaggio riputols; 
Che ſe l vedea di certo era impoſſibile 
Uſcir vivo da cani irati, e calidi, 
Ove non val, che Puom richiami, o ſibile. 
Erbe, e pietre moſtroſe, e ſughi pallidi, 
O ſſa di morti, e di ſepoleri polvere, 
Magici verſi affai poſſenti, e validi 
Portava in doſſo, che 'l facean riſolvere 
In vento, in acqua, in picciol rubo, o ſelice 
Tanto ſi pus per arte il mondo involvere. 


| Opico. 
Queſt & * Proteo che di Cipreſſo in Elice, 


E di Serpente in Tigre trasformavaſi, 
E feaſi or bove, or capra, or fiume, or Selice. 


SERRAxN0O. 


Or vedi Opico mio ſe il mondo aggravaſi 
Di male in peggio, e deiti pur compiangere 
Penſando al tempo buon che ognor depravaſi. 


Opico. 


Quand' io appena incominciava a tangere 
Da terra i primi rami, ed addeſtravami 
Con l' Aſinel portando il grano a frangere, 
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* Proteo, &. F iglio dell' Oceano, e di Teti quale paſceva gli 
armenti di Nettunno. Eſſendo forzato prediceva 'avvenire, e fi 
cambiava ſotto qualunque forma e figura gli piaceſſe. 
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Il vecchio padre mio, che tanto amavami 
Sovente all'ombra degli opachi ſuberi, 
Con amiche parole a ſe chiamavami. 

E come faſſi a quei che ſono impuberi, 

Il gregge m'inſegnava di conducere, 
E di toſar le lane, e munger gli Uberi. 
Tal volta nel parlar ſeleva inducere 

I tempi antichi, quando 1 buoi parlayano 
Che'l Ciel pit grazie allor ſolea producere. 

Allora i ſommi Dii non ſi ſdegnavano 
Menar le pecorelle in ſelve a paſcere, 

E come or noi facemo, eſſi cantavano. 

Non fi potea Fun uom ver Valtro iraſcare: 

I campi eran comuni, e ſenza Termini, 

+ E Copia i frutti ſuoi ſempre fea naſcert. 

Non era ferro, il qual par ch* oggi termini 
L'umana vita, e non eran zizzanie 
Onde avvien ch' ogni guerra, e mal ft germini. 

Non ſi vedean queſte rabbioſe inſanie, 

Le genti litigar non ſi ſentivano, 

Perchè convien ch' il mondo or ſi dilanie. 

I vecchi quando al fin pin non uſcivano _ 

Per boſchi, o fi prendean la morte intrepidi, 
O con erbe incantate ingiovanivano. 


—— 
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I tempi antichi, c. Deſerive qui il Sannazaro l'età dell' ors 
tanto celebre preflo i Poeti. Ved. Tibull. &c. 
I Copia, &c, Intende qui per Pabbondanza. 


Non foſchi, o freddi, ma lucenti, e tepidi 
Erano i giorni, e non s'udivan Ulule, 

Ma vaghi uccelli, dilettoſi, e lepidi. 

La terra che dal fondo par che pulule 
Atri Aconiti, e piante aſpre, e mortifere 
Ond' oggi avvien, che ciaſcun pianga, ed ulule 

Era allor piena d'erbe ſalutifere, 

E di balſamo, e incenſo lagrimevole, 
Di Mitre prezioſe, ed odorifere. 

Ciaſcun mangiava all' ombra dilettevole | 
Or latte, e ghiande; et or ginebri, e morole 4 
O dolce tempo, o vita ſollazzevole, 

Penſando all- opre lor non ſolo onorole 
Colle parole, ma ton la memoria 
Chinato a terra come ſante adorole. 

Ov's il valore ov è Pantica glorta 

U ſon or quelle genti? Oime ſon ceners 
Delle quai grida ogni famoſa iſtoria. 

i lieti amanti; e le fanciulle tenere 
Givan di prato in prato ramentandoſi 
Il fuoco, e Varco del figliuol di Venere! q 

Non era geloſia, ma ſollazzandoſi 
Movean' i dolci balli a ſuon di cetera, 
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II fuoco, &c. Cupido figlio di Giove e di Venere Dio dell 
amore fi di pinge nudo, con gli occhi bendati, armato di faretra, ITY 
arco, e di dardi, e con in mano una fiaccola. 


L 
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E in guiſa di colombi ognor baciayanſi. y 
O pura fede,' o dolce uſanza vetera, 

Or conoſco ben' io, che il mondo inſtabile 

Tanto peggiora pit, quanto più invetera. 
Talche ogni volta, o dolce amico affabile 
Ch'io vi ripenſo, ſento il cor. dividere 

Da piaga avvelenata, ed incurabile. 


wy 


SERRANO. 


Deh per Dio n non mel ha. deh non mi uecidere 
Che 8'io moſtraſſi quel che ð dentro Panima 
Farei con le ſue ſelve i monti ſtridere; 

Tacer vorrei, ma il gran dolor m'inanima 
Ch'io tel pur dica, or ſai tu quel Lacinio 
Oime, ch' a nominarlo il cor ſi eſanima. 

Quel che la notte vegghia, e I gallicinio 
Gli & primo ſonno, e tutti * Cacco il chiamano 
Però che vive ſol di latrocinio. 


Or ico. | 


O, o ak Decks o quanti Cacchi tramano, 
Par queſto boſco, anchor, che i ſaggi dicano 
Che pex un falſo mille buon s' infamano. 


Cacco, &c, Figliolo di Vulcano abitava nel monte Avventino 
era ladro si famoſo che giunſe fino a rubbare alcuni bovi di Ercole 
ſtracinandoli per ta coda nella ſua ſpetonca, ma alla fine Ercole 
ſcoperloto l' veciſe. a 
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SERRANO, 
Quinti nell' altrui ſangue fi nutricano 
F1 ſo che provo, e col mio danno intendolo 
Tal che i miei cani indarno s'affaticano. 
Orico. ; 

E s'io per quel che veggio ancor comprendolo 
Che ſon pur vecchio, ed ho curvati gl omeri 
In comprar ſenno, e pure ancor non vendolo. 

O quanti intorno a queſte ſelve nomeri 
Paſtori in viſta buon, che tutti furano 
Raſtri, zappe, zampogne, aratri, e vomeri. 
D'oltraggio, e di vergogna oggi non curano 
Queſti compagni del rapace Gracculo; 
In s malvggia vita i cuori indurano, - 
Pur c'habbian le man piene all' altrui ſacculo. 
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Domandato il Sarnazaro da Carino PE ore dein ere 


ſuo, riſponde, e tratia in parte della ſua nobilid, 


e poi ft diſfonde i in raccontare il I ſuo amore, e in che 
modo per la crudelta della Jer down li in girents 


f Li hr fur di . 


PROSA SET TINA. 
ENUTO Opico alla fine del ſuo cantare 


Carino piacevolmente a me voltatoſi mi domands, 
chi, e d' onde io era, e per qual cagione in Arcadia 


dimorava, al quale io dopo un gran ſoſpiro, quaſt 


da neceſſità coſtretto cosi riſpoſi. Non poſſo gra- 
zioſo paſtore ſenza noia grandiſſima ricordarmi de? 
paſſati tempi, i quali avegna che per me poco lieti 
dir fi poſſano, niente di meno avendogli a raccont- 
are, ora che in maggiore moleſtia mi trovo, mi ſa- 
ranno accreſcimento di pena, e quaſi uno inacer- 
bire il dolore alla mal ſalda piaga, che naturalmente 
rifugge di farſi ſpeſſo toccare; ma perche lo sfogare 
con parole ai miſeri ſuole alle volte eſſere allevia- 
mento di peſo, il dirò pure. Napoli, ſiccome ci- 
ſcuno di voi molte volte può avere udito, è nella 


non ſenza diletto di tutta la brigata aſcoltato, 
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più fruttifera, e dilettevole parte d Italia, al lidq 
del mare poſta, famoſa, e nobiliſſima Citta e di 
arme, e di lettere felice forſe quanto alcuna altra 
che al mondo ne ſia, la quale da popoli di Calci- 
dia venuti ſopra le vetuſte ceneri della * Sirena 
Partenope edificata, preſe, e ancora ritiene il vene- 
rando nome della ſepolta giovane: in quella dun- 
que nacqui io, ove non da oſcuro ſangue, ma, ſe 
dirlo non mi fi diſconviene, ſecondo che per le pid 
celebri parti d' eſſa citta le inſegne de” miei prede- 
ceſſori chiaramente dimoſtrano, d' antichiſſima, e 
generoſa proſapia diſceſo; era tra gli altri miei coe- 
tanei giovani forſe non il minimo reputato, e P. 
avolo di mio padre dalla + Ciſalpina Gallia, benche, 
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* Sirena, &c, Tre furono le Sirene, e fi nominaron Partenope 
Ligia, e Leucoſia tutte e tre figlie del fiume Acheloo, e della Ninfa 
Calliope. Dal mezzo della vita in fu erono donne, dal mezzo in gi 
terminavanoa coda di Peſce: abitavano nel lido di Sicilia, e con la 

dolcezza del canto loro erono cagione di naufragio ai marinari che 

per meglio intenderle s' avvicinavano al Lido pieno di naſcoſi ſcogli. 
Paſſando da quella parte Uliſſe per tema del pericolo turd i ſuoi, e gli 
or ecchi de” compagni con cera; ſdegnate le Sirene che Uliſſe aveſſe 
ſaputo cosi bene ſchivare i loro inganni, piene di diſperazione fi 
gittarono in mare, e furon dalle onde traſportate in varie parti, ma 
Partonope fu traſportata nel luogo dove poi fu edificata la Città di 
Napoli, che dal nome della Sirena fu chiamata Partenope. Quei cha 
Tegificaron furono i Calcidi popoli di Negroponte. 

+ Ciſalpina, &c. Quella regione che & oggi chiamata 8 
bardla. EY ys 3 * 
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ſe a principii fi riguarda, dalla eſtrema Hiſpania 
prendendo origine, nei quali due luoghi ancor oggi 


le reliquie della mia famiglia fioriſcono, fu oltra 
alla nobilta de maggiori per ſuoi propri geſti nota- 


bilifimo. II quale capo di molta gente colla lode- 
vole impreſa del terzo Carlo nello Auſonico Regno 


venendo, meritò per ſua virtù di poſſedere Vantica 


g inyeſſa con gran parte de campi Falerni, e i monti 


Maſſici, inſieme con la picciola terra ſopra poſta al 
Itdo ove il turbolento Volturno prorompe nel mare, 
e + Linterno, benche ſolitario niente dimeno fa- 
moſo per la memoria delle ſacrate ceneri del divino 
Affricano: ſenza che nella fertile f Lucania avea 
ſotto onorato titolo molte terre, e caſtella delle 


quali ſolo avrebbe potuto, ſecondo che alla ſua con- 


dizione ſi richiedeva, vivere abbondantiſſimamente. 
Ma la fortuna via pin liberale in donare, che ſolle- 


cita in conſeryare le mondane proſperità, volſe che 


in decorſo di tempo morto il Re Carlo, e il ſuo le- 


— Es 


* Sinveſſa, &c, Citta in Campania dentro terra abbondante di 
. * , . | ; 
+ Linterno, &c. Luogo vicino al mare fra Cuma, e il Volturno 


dove Scipione Affricano vedendoſi perſeguitato dall* invidia de Romant 


fi rititd a vivere in un eſilio volontario, dove vogliono alcuni che 


moriſſe, e foſſe ſepolto; ſebbene altri dicono che non quivi ma a 


Roma fuor della porta Capena fia il ſuo ſepolcro. 


F Lucania provincia tra la Calabria, e la Puglia quale = 
chiama il Principato, 
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gittimo ſucceſſore Ladiſlao, rimaneſſe il vedovs- 
regno * in mani di femina, la quale dalla naturale 
incoſtanza, e mobilit4 d'animo incitata, agli altri 
ſuoi peſſimi queſto fatto aggiunſe, che coloro, i 
quali erano ſtati dal padre, e dal fratello con ſommo 
onore magnificati, ella eſterminando, e umiliando 
annullò, e quaſi ad eſtrema perdizione riconduſſe. 
Oltra di ciò quante, e quali foſſero le neceſſitadi e 
gli infortuni, che lo avolo, e il padre mio ſofferſono, 
longo ſarebbe a raccontare. Vegno a me adunque, 
il quale in quelli eſtremi anni, che la recolenda me- 
moria del vittorioſo Re Alfonſo d' Aragona paſſs 
dalle coſe mortali a più tranquilli ſecoli, ſotto in- 
felice prodigio di Comete, di Terremoto, di Peſti- 
lenzia, di ſanguinoſe. battaglie nato, e in povertay 
ovvero ſecondo gli ſavi, in modeſta fortuna nutrito, 
ſiccome la mia ſtella, e i fati volſero, appena aveva 
otto anni forniti, che le forze di amore a ſentire 
incominciai, e della vaghezza di una piccola fanci- 
ulla, ma bella, e leggiadra più che altra, che vedere 
mi pareſſe giamai, e da alto ſangue diſceſa inna- 
morato con più diligenza, che ai puerili anni non 
ſi conviene queſto mio deſiderio teneva occulto; per 
la qual coſa colei, ſenza punto di cio avvederls, 
fanciulleſcamente meco giocando di giorno in gi- 
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I regina Giovanna quale ſucceſe a Ladiflao r di Napoli, , 
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orno, di ora in ora più con le ſue ecceſſive bellezze 
le mie tenere midolle accendeva, intanto che cogli 
anni creſcendo l'amore, in piu adulta eta, e ai 


caldi deſii piu inchinata, pervenimmo. Ne per tutto 


cio la ſolita converſazione ceſſando, anzi quella 
ognor pin domeſticamente reſtringendoſi m'era di 
maggiore noia cagione. Perche parendomi Pamore, 
la benevolenza, e Faffezione grandiſſima da lei por- 
tamati non effere a quel fine, che io ayrei deſiderato, 
e conoſcendo me avere altro nel petto, che di fuori 
moſtrare non mi biſognava, ne avendo ancora ardire 
di diſcoprirmele in cofa alcuna per non perdere in 
un punto quel che in molti anni mi parea aver con 
induſtrioſa fatica racquiſtato, in si fiera melanconia, 


e dolore entrai, che il conſueto cibo, ed il ſonno per- 


dendone, più ombra di morte, che ad uom vivo 
aſſomigliava. Della qual coſa molte volte da lei 
domandato qual foſſe la cagione, altro, che un 
ſoſpiro ardentiſſimo in riſpoſta non le rendea. E 


quantunque nef letticciulo della mia cammeretta 


molte coſe nella memoria mi proponeſſe di dirle ni- 
entedimeno quando in ſua preſenza era impallidiva, 
tremava, e diveniva mutolo in maniera che a molti 
forſe che ciò vedevano diedi cagione di ſoſpettare. 
Ma ella, o che per innata bontà non ſene avvedeſſe 
g'ammai, o che foſſe di freddo petto, che amore 
non poteſſe ricevere, o forſe quel che piu credibile 
e che foſſe si ſavia che meglio di me fel ſapeſie naſ- 
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condere in atti, e in parole ſopra di cid ſempliciſſi- 
ma mi ſi moſtrava. Per la qual coſa io ne di amarla 
mi ſapea diſtraere, ne dimorare in fi miſera vita mi 
giovava. Dunque per ultimo rimedio di più non 
ſtare in vita deliberai, e penſando meco del modo, 
varie, e ſtrane condizioni di morte andai eſami- 
nando e veramente, o con laccio, o con veleno, ov- 
vero con la tagliente ſpada avrei finiti gli miei triſti 
giorni, ſe la dolente anima da non ſo che viltà ſopra 
preſa non foſſe divenuta timida di quel che pin de- 
ſiderava. Talche rivolto il fiero proponimento in 
più regolato conſiglio, preſi per partito di abandonare 
Napoli, e le paterne caſe, credendo forfe di laſciare 
amore, e ĩ penſieri inſieme con quelle; ma laſſo, che 
molto altrimenti che io non mi avviſava avvenne, 
peroche ſe allora veggendo, e parlando ſovvente a 
colei, che io tanto amo, mi riputaya infelice, fol 
penſando che la cagione del mio penare a lei non era 
nota, ora mi poſſo giuſtamente ſopra ogn' altro chi- 
amare infeliciſſimo, trovandomi per tanta diſtanza 
di paeſe aſſente da lei, e forſe ſenza ſperanza di 
rivederla gia mai, ne di udirne novella, che per ſa- 
lutifera ſia maſſimamente ricordandomi in queſta fer- 
vida adoleſcienza de? piaceri della patria, tra queſte 
ſolitudini d' Arcadia, ove, con voſtra pace il diro, 
non che i giovani nelle nobili città nutriti, ma ap- 
pena mi {i laſcia credere, che le ſelvatiche bęſtię yi 
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poſſano con diletto dimorare: e ſe a me non foſſe 
altra tribolazione che] anſietà della mente, la quale 
me continuamente tiene ſoſpeſo à diverſe coſe per 


| lo fervente deſio, che io ho di rivederla, non po- 


tendolami ne notte, ne giorno quale fia fatta ri- 
formare nella memoria ſi ſarebbe ella grantiflima, 
Io non veggio, nè monte, nè ſelva alcuna, che tutta 
via non mi perſuada di doverlavi ritroyare, quantun- 
que a penſarlo mi paia impoſhbile, Niuna fiera, ng 
uccello, ne ramo vi ſento muovere, ch'io non mi 
giri paventoſo per mirare ſe foſſe deſſa in queſte 
parti venuta ad intendere la miſera vita, che io ſoſ- 


tegno per lei, ſimilmente niuna altra cola veder vi 
poſſo che prima non mi ſia cagione di rimembrarmi 
con pit fervore, e ſollecitudine di lei, e mi pare che 


le concave grotte, i fonti, le valli, i monti con 
tutte le ſelve la chiamino, e gli alti arbuſti riſonino 


ſempre il nome di lei. Tra i quali alcuna volta 


trovandomi io, e mirando i fronzuti Olmi circon- 
dati dalle pampinoſe viti, mi corre amaramente nell 
animo con angoſcia incomparabile quanto ſia lo 
ſtato mio difforme da quello degli inſentati alberi, i 
quali dalle care viti amati dimorano continuamente 
con quelle in graziofi abbracci, ed io per tanto ſpa- 
zio di cielo, per tanta longinquita di terra, per tanti 
ſeni di mare dal mio defio dilongato in continuo do- 
lore, e lagrime mi conſumo. O quante volte mi 
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ficotda che vedendo per gli ſoli boſchi gli affettuoſi 
colombi con ſoave mormorio baciarſi, e poi andare 
deſideroſi ceteando 1' amato nido quaſi da invidia 
vintone pianſi cotali parole dicendo. O felici voi 

ai quali fenza ſoſpetto aleuno ai geloſia E conceſſo 
dormire e vegghiare con ſecuts pace, lungo ſia il 
yoſtro diſerto, lunghi ſrano i voſtri amori, accioche 
io ſolo di dolore ſpettacolo poſſa à viventi rimanere. 
Egli intervenne ancora ſpeſſe hate che guardando 
io, ſiccome per uſanza ho preſo in queſte yoſtre 
ſelve, i vagabondi armenti, veggio fra i fertili campi 
alcun toro magriſſimo appena con le deboli offa 
foſtenere la fecca pelle, il quale veramente ſenza 
fatica, e dolore ineftimabile non poffo mirare, pen- 
ſando, un medefimo amore eſſere a me, e a lui ca- 
gione di penoſa vita. Oltra queſte coſe mi foyvi- 
ene, che fuggendo talora dal conſorzio dei paſtori 
per poter meglio nelle folitudini penſare a miei mali, 
hd veduto 1a innamorata vaccarella andare ſola per 
le alte ſelve muggiando, e cereando il giovane glo- 
venco, e poi ſtanca gittarſi alla riva' F aleun fiume 
dimenticata di paſcere e di dar luogo alle tenebre 
della ofcura notte, la qual coſa quanto ſia a me, 
che ſimile vita ſoſtegno, noioſa a rĩguardare, colui 
ſolamente ſe] pud penfare che I ha provato, o prova. 
Egli mi viene una triſtezza di mente incurabile, con 
una compaſſione grandifiraa di me ſteſſo, moſſa 
3 
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dalle intime midolle, la quale non mi laſcia pelo 
veruno nella perſona, che non mi fi arricci, e per 
le raffreddate eſtremità mi fi muove un ſudore an- 
goſcioſo con un palpitare di core ſi forte, che vera- 
mente ſe io nol deſideraſſi, temerei che la dolente 
anima ſe ne voleſſe di fuori uſcire. Ma che pid mi 


prolongo io in raccontar quello che a ciaſcuno pud 


eſſere manifeſto, io non mi ſento giammai da alcun 
di voi nominare Sannazaro, quantunque cognome a 
miei predeceſſori onorevole ſtato ſia, che ricordan- 
domi da lei eſſere ſtato per adietro chiamato Sincero 
non mi ſia cagione di lolpirares ne odo mai ſuono 
di zapogna alcuna, ne voce di qualunque paſtore, 
che gl occhi miei non verſino amare lagrime, tor- 


nandomi alla memoria i lieti capi, ne quali io le 


mie rime e verſi allora fatti cantando mi udia da lei 
ſommamente commendare. E per non andare ogni 
mia pena puntualmente raccontando, niuna coſa 
m'aggrada, nulla feſta, ne gioco mi può, non dico 
accreſcere di letizia, ma ſcemare delle miſerie alle 


quali io prego qualunque Iddio eſaudiſce le voci de” 


doloroſi, che o con preſta morte, o con proſpero 
ſuccedimento ponga fine, Riſpoſe allora Carino al 
mio lungo parlare, gravi ſono i tuoi dolori ſincero 
mio, e veramente da non ſenza compaſſione gran- 


diſſima aſcoltarſi, ma dimmi che gli Dei nelle braccia 


ti rechino della deſiata donna, quali furon quelle 
rime che non molto tempo è ti udii cantare nella 
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pura notte? Delle quali ſe le parole non mi foſſero 
uſcite dimente, del modo mi ricorderei, e io in gui- 
derdone ti donerd queſta zampogna di ſambuco, la 
quale io colle mie mani colſi tra monti aſpriſſimi, 


e dalle noſtre ville lontani, ove non credo, che voce 


giammai perveniſſe di matutino gallo, che di ſuono 
privata Vaveſſe, con la quale ſpero che, ſe dalli fati 
non ti è tolto, con più alto ſtile canterai gli amori 
di Fauni, e di Ninfe nel futuro, e ſiccome inſino qui 
i principii della tua adoleſcenza hai tra ſemplici, e 
boſcharecci canti di paſtori in fruttuoſamente diſ- 
perſi &, coſi per Vinnanzi la felice giovanezza tra 
ſonore trombe di poeti chiariſſimi del tuo ſecolo non 
ſenza ſperanza di eterna fama trapaſſerai; e queſto 
detto ſi tacque, e io Puſata Lira ſonando cosi co- 
mincial, 


. 


. 4 
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* Allude qui al famoſo Poema quale il ſannazaro nella ſua giori- 
nezza ſcrifle intitolato de Partu Virginis, 
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| C OME notturno urccel nemico al ſole 


* Laffo vo io per luoghi ofcuri, e foſchi, 
Mientre ſcorgo il di chiaro in fulla terra. 
Poi quando al mondo ſopravyien la fera, 
Non com' altri animai m'acyneta il ſonno, 


M.ꝗj allor mi deſto a pianger per le piagge. 
Se mai queſt? occhi tra boſchetti, o piagge 


Ove non ſplenda co? fuoi raggi il ſole 
Stanchi di lacrimar mi chiude il ſonno, 
Viſton crudele, error vani, e foſchi, 
M'attriſtan s, ch'io gia pavento a fera 
Per tema di dormir gittarmi in terra. 
O madre univerſal benigna terra 
Fiamai ch'io poſi in qualche verdi piagge 
Tal, che m'addorma in quell” ultima ſera, 
E non mi deſti mai per finchè i ſole 
Vegna a moſtrar ſua luce ag! occhi foſchi, 
E mi riſvegli da si lungo ſonno? 
Dal di che gl' occhi miei ſbandiro il ſonno, 
E'l letticciol laſciai per ſtarmi interra, 
1 di feren mi fur torbidi, e foſchi, 
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Campi di ſtecchi le fiorite plagge, 
Talche quando a mortati aggiorna il ſole 
A me $'oſcura in teufel ſera. 
Madonna, ſua merce, pur una ſera 
Pietoſa, e bella afſai m'apparve in ſonno, 
E rallegrd il mio cor, ſiccome il ſole 
Suol dopo pioggia diſgombrar la terra 
Dicendo a me, vien coglie alle mie piagge 
Qualche fioretto, e laſcia gli antri foſchi. 
Fuggite o mai penſier noioſi, e foſchi 
Che fatto avete a me S Iunga ſera, 
Ch'io vo cercar Vapriche, e liete piagge 
Prendendo in ſull erbette un dolce ſonno, 
Perchè fo ben-ch*'uam mai fatto di terra 
Pin felice di me non vide il ſole, 
Canzon di ſera in Oriente il ſole 
| Vedrai, e me ſottera ai regni foſchi, 
Prima ch' in queſte piagge io prenda ſonno, 


ARG O- 


I — PLS as 
— "=- -—4 
ZR id —— EDITS - I * — ps — —— 
— —— 
— — wand 2 — 2 
— — 7 was = s — * - — £ 
—U— = \ CR * n 
— 


— — 
—— 


— 
— ß — —ÿ—ö — 
—— — 
: 3 


rr e > 


83. PROSAOTTAV A. 


145 * , 
\ 


ARGOMEN T 0. 

| Ke t 

Carino parlando con Sincero e confortandolo, a bene . 
| l 


ſperare nel ſuo ęſilio, e nella lontananza della ſua 

Donna; racconta i ſuoi amori con una Ninfa, e in 0 
gueſla narrazione deſcrive molti ſpaſſi d uccellare, f 
che ſogliono pigliarſi alle ville, ſollazevoli veramente, ' 
e di molto guſto, come bene fi pus ancora comprendere 


dalle tre giarnate de piaceri della villa, deſcritte 
nella ſua Agricoltura dal, rariſſimo in guęſta pro- | 


feſſione, Stgnore Agvftins Gallo gentilusmo Breſciana. 
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PPENA era io alle ultime note del mis 
cantare pervenuto, quando con allegra voce 
Carino ver me eſclamando; rallegrati mi diſſe Na- 
politano Paſtore, e la torbidezza dell' animo quanto 
puoi da te diſcaccia, raſſerenando omai la melanco- 
nica fronte, che veramente, e alla dolce patria, e 
alla donna, che pili che quella deſideri in breviſſino 
tempo ritornerai, ſe il manifeſto, e lieto ſegnale, 
che i Dii ti moſtrano non mi inganna. E come 
1 pud egli eſſere? riſpoſi io. Ora baſterammi tanto 
1 | 1} vivere, che io la riveggia? Certo fi, diſſe egli, e 
degli augurii, e delle promeſſe degli Dii non ſi deve 
alcuno ſconfortare giamai, peroche certiſſime, e in- 
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fallibili tutte ſono, adunque confortati, e prendi 
ſperanza di futura letizia, che certo io ſpero, che'l 
tuo ſperare non ha vano. Non vedi tu il noſtro 
 Urſacchio tutto feſtivo da man deſtra venirne con 
la ritroyata giovenca rallegrando le propinque ſelve 
col ſuono della ſoave zampogna? per la qual coſa, 
ſe luogo alcuno hanno in te i preghi miei, io ti prego, 
e quanto poſſo ti ricordo che di te ſteſſo pieta ti 
{tringa, e alle amare lagrime ponghi fine; perche, 
come è il proverbio, * ne di lagrime amore, nè di 
rivi i prati, ne capre di fronde, ne api di novelli 
fiori ſi videro ſazie giammai, e per porgerti nelle 
afflizioni migliore ſperanza, ti fo certo, che io, il 
quale ſe ora non del tutto lieto, almeno in parte 
ſcarico dalle amaritudini dir mi poſſo, fui in ſimile, 
e forſe dal volontario eſilio in fuori, il quale ora ſi 
fieramente ti preme in pit doloroſo ſtato, che tu 
non ſei, ne foſti giammai, concioſiacoſache tu 
mai non ti metteſti in periglio di perder quello, che 
forſe con fatica ti pareva avere acquiſtato come feci 
io, che in un punto ogni mio bene, ogni mia ſpe- 
ranza, ogni mia felicita commiſi in mano della cieca 
ſortuna, e quelli ſubitamente perdei. Nè dubito 


8 
— 


— — — — 1. 


* Virgilio pure cosi dice, 
| Nec lacrimis crudelis amor, nec gramina rivis, 
Nec cythiſ» ſaturantur apes, nec fronde capellae. 
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punto che ficcome allora gli perdei, eosi gli avereĩ 
ancora in eterno perduti ſe diſperato mi foſſi delle 
abondevoli grazie degli Dii, come tu faceſti. Era 
io adunque, benchè ſia ancora, e ſarò mentre lo ſpi- 
rito reggerà queſte membra, inſino dalla mia fanci- 
ullezza acceſo ardentiſſimamente dell' amore di una, 
che al mio giudizio con le ſue belleaze non che 
Faltre paſtorelle d' Arcadia, ma di gran lunga avanza 
le ſante Dee, la quale peroechè da i teneri anni a 
ſervigi di Diana diſpoſta, e io ſimilmente nei boſchi 
nato, e nodrito era volentieri con meco, ed io con 
lei per le ſelve inſieme ne domoſticammo, e, ſecondo 
che volſero i Dii, tanto ne trovammo nei coſtumi 
conformi, che un amore, e una tenerezza fi grande 
ne nacque fra, noi, che mai nè Funo, ne Valtro 
conoſceva piacere ne diletto ſe non tanto quanto 
inſieme  eravamo. Noi paximente nei boſchi di 
opportuni inſtrumenti armati alla dilettoſa caccia 
andavamb, ne mat dalli cercati luoghi carichi. di 
preda tornavamo, che prima che quella fra noi 
diviſa foſſe, gli altari della ſanta Dea non aveſſimo 
con debiti onori viſitati, e accumulati di larghi doni, 
offerendole ora la fiera teſta del ſetoſo Cigniale, ed 
ora le arboree corna del vivace Cervo, ſopra gli alti 
pini appiecandoli. Ma comeche di ogni caccia 
prendeſſimo ſommamente piacere, quella delli ſempli- 
ci, ed innocenti uccelli oltra a tutte ne dilettava, 
peroche con pit ſollazzo, e con aflai meno fatica 
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che neſſuna delle altre ſi potea continuare. Noi 
alcuna volta in ſul far del giorno, quando appena 
ſparite le ſtelle, per lo vicino ſole vedevamo l'oriente 
tra vermigli nuvoletti roſſeggiare, n' andavamo in 
qualche valle lontana dal converſare delle genti, e 
quivi fra due altiſſimi, e dritti alberi tendevamo l 
ampia rete, la quale fottilifima tanto che appena 
tra le frondi ſcerner ſi potea, Aragne per nome chi- 
amavamo, e queſta ben maeſtrevolmente, come ſi 
biſogna, ordinata ne movevamo alle remote parti 
del boſco, facendo oon le mani romori ſpaventevoli, 
e con pietre, e con baftoni di paſſo in paſſo battendo 
le macchie, verſo quella parte ove la rete ftava, i 


tordi, le merle, e gli altri uccelli fgridavamo ; i 15 


quali dinanzi a noi pauroſi fuggendo diſſaveduta- 
mente davano del petto ne” teſi inganni, e in quelli 
inviluppati quaſi in pia ſacculi diverſamente pende- 
vano. Ma al fine veggendo la preda eſſere baſte- 
vole, allentavamo a poco, a poco i capi delle maeftre 
funi quelli calando, ove quali trovati piangere, 
quali ſemivivi giacere, in tanta copia ne abbonda- 
vano, che molte volte faſtiditi di ucciderli, e non 
avendo luogo, ove tanti ne porre, confuſamente 
con le mal piegate reti ne gli portavamo inſino agli 
uſati alberghi. Altra fiata quando nel fruttifero 
autunno le folte caterve di ſtorni volando in drap- 
pello raccolte fi dimoſtrano a riguardanti, quaſi 
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rotonda palla nella aria; ne ingegnavamo di aver 
due o tre di quelli: la qual coſa di leggiero fi po- 
teva trovare, ai piedi dei quali un capo di ſpaghetto 
ſottiliſſimo unto di indiſſolubile viſco legavamo, 
lungo tanto quanto ciaſcuno il ſuo poteva portare, 
e quindi come la volante ſchiera verſo noi 1 approſſi- 
mava, coſi gli laſciavamo in loro liberta andare: i 

quali ſubitamente ai compagni fuggendo, e fra 
quelli, {iccome è lor natura, meſcolandofi, conve- 
niva che a forza con lo inviſcato canape una gran 
parte della riſtretta moltitudiue ne tiraſſero ſeco. 
Per la qual coſa i miſeri ſentendoſi abbaſſo tirare, e 
ignorando la cagione, che il volare loro impediva 
gridavano fortiſſimamente, empiendo Paria di dolo- 
roſe voci, e di paſſo in paſſo per le late campagne ne 
li vedeamo dinanzi a piedi cadere, onde rara era 
quella volta che con 1 ſacchi colmi di caccia non ne 
tornaſſimo alle noſtre caſe. Ricordami avere ancora 
non poche volte riſo de caſi della * male augurata 
Cornice, e udite come. Ogni fizta, che tralle 
mani, ſiccome ſpeſſe avviene, alcuna di quelle ne 
capitava, noi ſubitamente ne andavamo in qualche 
aperta pianura, e quivi per le eſtreme punte delle 
ali la legavamo reſupina in terra, ne pit, ne meno, 
come fe 1 corſi delle ſtelle aveſſe avuto a contem - 


— 


* Male augurata Cornice, c. Quefto uccello allor quande 
gracchia dicono alcuni che denota cattivo tempo, e pioggia. 
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plare, la qual non prima ſi ſentiva cosi legata, che 
con ſtridenti voci gridava, e palpitava si forte, che 


tutte le convicine Cornici faceva intorno a ſe ragu- 


nare, delle quali alcuna forſe pit de mali della 
compagna pietoſa, che de ſui avveduta ſi laſciava 
alle volte d'ora in ora in quella parte calare per 
aiutarla, e ſpeſſo per ben fare riceveva mal gui- 
derdone; concioſiacoſache non si toſto vi era giunta, 
che da quella che i ſoccorſo aſpettava, ſiccome de- 
ſideroſa di ſcampare, ſubito con le uncinute unghie 
abbracciata e riſtretta non fuſſe per maniera, che 
forſe volentieri averebbe voluto, ſe poſſuto aveſſe, 
ſvilupparſi dai ſuoi artigli; ma ciò era niente; pe- 
roche quella la fi ſtringeva, e riteneva s forte, che 
non la laſciava punto da ſe partire, onde avreſti in 
quel punto veduto naſcere una nuova pugna, queſta 
cercando di fuggire, quella d'aiutarſi, l' una, e I 


altra egualmente pit della propria, che dell' altrui 


ſalute ſollecita, procacciarſi il ſuo ſcampo. Per la 
qual coſa noi, che in occulta parte dimoravamo, 


dopo lunga feſta ſopra di cid preſa, v' andavamo a 


ſpicciarle, e racquetato alquanto il romore, ne ri- 
ponevamo all' uſato luogo da capo attendendo che 
alcuna altra veniſſe con ſimile atto a radoppiare lo 
auto piacere. Or che vi diro io della cauta Gra: ? 
Certo non le valeva tenendo in pugno la pietra 
farſi le notturne eſcubie; perochè dai noſtri 
aſſalti non vivea ancora di mezzo giorno ſecura. 
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Ed & al bianco Cigno, che giovava abitare nelle 
umide acque per guardarſi dal fuoco, temendo del 
caſo di Fetonte, ſe in mezzo di quelle non fi potea 
egli dalle noſtre inſidie guardare? E tu miſera, e 
cattivella + Perdice a che ſchivavi gli alti tetti pen- 
ſando al fero avvenimento della antica caduta; ſe 
nella piana terra, quando pid ſecura ſtare ti credevi 
negli noſtri lacciuoli, incappavi ? Chi crederebbe 
poſſibile che la ſagace Oca ſollecita paleſatrice delle 
notturne frodi, non ſapeſſe a ſe medeſima le noſtre 
inſidie paleſare? Similmente de Fagiani, delle Tor- 
tore, delle Colombe, delle fluviali Anitre, e degli 
altri uccelli vi dico; niuno ne fu mai di tanta 
aſtuzia dalla natura dotato, il quale da noſtri in- 
gegni guardandoſi ſi poteſſe lunga libertà promettere, 
ed acciochè io ogni particella non vada raccontando, 
dico adunque che venendo come udito avete di 
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Al bianco Cigno, &c. Allor quando Fetonte fu da Giove 
tulmĩ nato, e cadde nel Pò, oltre le dilui Sorelle, quali compiangendo 
la ſua morte furon convertite in Pioppi, Cigno ancora Re de Li- 
gurtzi compaſſionando la dilui caduta fu traſmutq in Cigno uccello 
dello ſteſſio ſuo nome, il. quale ſe canti, dolcemente, o no, fi laſcia al 
giudizio di quelli che lo anno udito cantare, 


I Perdice. Dice Ovidio che fu nipote di Dedalo, e che avendo 
ritrovato il Compaſſo, e la Sega, Dedalo per invidia lo ptecipiiò 
da una torre, i Dei compaſſionando il dilui caſo lo trasformarono is 
Prrdice uccello il quale vola ſempre terra, terra. 


* 
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tempo, in tempo pit creſcendo P eta, la longa e 
eontinua uſanz2 ſt convert in tanto, e fi fiero amore, 
che mat pace non ſentiva ſe non quando di coſtet 
penſava, e non avendo ficcome poco innanzi dieeſti, 
ardire di diſcoprirmele in eoſa aleuna, era divenuto 
in viſta tale, che non che gli altri paſtori ne” parla- 
vano, ma ella che di cid nulla fapendo di buon zelo 
affettuoſiſſimamente mi amava, con dolore, e piet# 
ineſtimabilmente ne ſtava maravigliata, e non una 
volta, ma mille con iſtanza grandiſſtma pregandomĩ 
che'l chiuſo core le paleſaſſi, el nome di colei che 
di cid m'era cagione-le: faceſſi chiaro, io che def non 
potermt ſcoprire intollerabil noia portava nell” ani- 
mo, quaſi con le lagrime in fu gli oeehi le riſpondeva 
alla mia lingua non eſſer lecito di nominare colei, 
cui io per mia celeſte deita adorava, ma ehe dipinta 
la ſus belliflima, e divina imagine quando commodo 
ſtato mi foffe le avrei dimoſtrata; e avendola con 
cotai parole, molti, e molti giorni tenuta, avvenne 
una volta che dopo molto uccellare, eſſendo io, ed 
ella ſoletti, e dagli altri paſtori rĩimoſſi in una valle 
ombroſa tra il eanto di forfe cento varieta di vaghi 
uecelli, i quali di loro aecenti facevano tutto quel 
luogo riſonare, quelle medeſime note le ſelve ite - 
tando, che effi eſprimevano, ne ponemmo ambedue 
a ſedete al margine d'un freſco, e limpidiffimo 
fonte, ehe in quella ſorgea, il quale ne da uccello, 
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ne da fiera turbato ſi bella la ſua chiarezza nel ſel- 
vatico luogo conſervava, che non altrimente, che 
ſe di puriſſimo criſtallo ſtato foſſe i ſecreti del 


tranſlucido fondo manifeſtava, e d' intorno a quello 
non ſi vedeva di paſtori, ne di capre pedata alcuna, 
perciochè armenti giamai non vi ſi ſoleano per rive- 


renza delle Ninfe accoſtare, nè vi era quel giorno 


ramo, ne fronda veruna caduta da ſopraſtanti alberi, 
ma quietiſſimo ſenza mormorio, o rivoluzione di 


bruttezza alcuna diſcorrendo per l'erboſo paeſe an- 


dava si pianamente, che appena avreſti creduto, che 
ſi moveſſe. Ove poiche alquanto avemmo refri- 


gerato il caldo, ella con nuoui preghi mi ricominciò 
da capo a ſtringere, e ſcongiurare perl amore, che 
le portava, che la promeſia effigie le moſtraſſi, aggi- 


ungendo a queſto col teſtimonio degli Dii mille giu- 


ramenti, che mai ad alcuno, ſe non quando a me 
piaceſſe nol ridirebbe; alla quale io da abbondantiſſi- 
me lagrime ſopraggiunto, non gia con la ſolita voce, 
ma tremante, e ſommeſſa riſpoſi, che nella bella 
fontana la vedrebbe, la quale ſiccome quella, che 
deſiderava molto di vederla, ſemplicemente ſenza pid 
avanti penſare abbaſſando gli occhi nelle quiete 
acque, vide ſe ſteſſa in quella dipinta. Per la qual 
coſa, ſe io mal non mi ricordo, ella ſi ſmarri ſubi- 
to, e ſcoloriſſi nel viſo per maniera, che quaſi a 


cadere tramortita fu vicina, e ſenza alcuna coſa dire 
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o fare con turbato viſo da me ſi parti. Ora qual mĩ 
doveſs' io in quel punto rimanere, vedendomi da 
quella con ira, e con coruccio laſciare, la quale 
poco avanti blanda, amiciſſima, e di mie piaghe 
pietoſa quaſi per compaſſione piangere veduto avea: 
ciaſcuno, ſenza, che io il racconti, ſel pud conſi- 
derare, Io per me, non sò, fe morto in quel punto, 
o vivo mi foſſi, ne chi a caſa, mene portaſſe, ma 
tanto vi dico, che quattro ſoli, ed altrettante lune 
il mio corpo, ne da cibo, ne da ſonno fu ricon- 
fortato, e le mie yacche digiune non uſcirono dalla 
chiuſa mandra, ne guſtarono mai ſapore di erba, ne 
liquore di fume alcuno, onde i mijteri Vitelli ſu- 
gando le ſecche poppe delle affamate madri, e non 
trovandovi Vufato latte, doloroſi appo quelle riem- 
pivano le circoſtanti ſelve di lamentevoli mugiti ; 
della qual coſa io poco curandomi gettato nella 
piana terra, ad altro non intendeya, che a piangere ; 
talche neſſuno, che veduto mi aveſſe nei tempi della 
mia tranquillita mi ayrebbe per Carino riconoſciuto. 
Venivano i bifolchi, veniyanoi paſtori di pecore, e 
di capre inſieme con i paeſani delle vicine ville, cre- 
dendo me eſſere uſcito dal ſenno, come gia era, e 
tutti con pieta grandiſima di mandavano qual foſſe 
la cagione del mio dolore, ai quali io niuna riſpoſta 
faceva, ma al mio lacrimare intendendo cosi con la- 
mentoſa voce dicea. Voi Arcadi canterete ne voſtri 
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monti Ia mia morte: Arcadi ſoli di cantare eſperti 
voi Ia mia morte nei voſtri monti canterete: O 
quanto allora le mie oſſe quietamente ripoſeranno, 


ſe la voſtra zampogna a coloro, che dopo me naſce- 


ranno dirà gli amori, e i caſi miei, finalmente alla 
quinta notte deſideroſo oltra modo di morire, uſcendo 
fuora dello ſconſolato albergo, non andai all' odioſa 
fontana, cagione infeliciſſima de miei mali, ma 
errando per gli boſchi ſenza ſentiero, e per monti 
aſpriflimi, ed ardui ove i piedi; e la fortuna mi 
menavano a gran fatica mi riconduſſi in una ripa 
altiflima pendente ſopra al mare, onde i peſcatori 
ſogliono da lungi ſcoprire i notanti peſci, e quivi 
Prima che il ſole uſciſſe, a piè d' una bella Quercia, 
ove altra volta mi ricordai eſſere nel ſeno di lei ripo- 
fato mi poſi a ſedere, ne piti, ne meno come ſe 
queſta foſſe tata medicina del mio furore, e dopo 
molto ſoſpirare, a guiſa che ſuole il candido Cigno 
preſago della ſua morte cantare gli eſequiali verſi, 
cosi dirottamente prangerido incominciai. , O cru- 
delifiima, e fiera pit che le truculenti Orſe, pid 
dura che le annoſe Querce, | e a miei preghi piu 


| ſorda, che gl' inſani mormorii del enfiato mare, 


ecco che vinci gi2, ecco che io moio, contentati, 
che pid non avrai di vedermi faſtidio. Ma certo io 
ſpero « che il tuo cuore, il quale la mia lieta fortuna 
non ha potuto muoyere, la miſeria il 1 9 © 
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tardi divenuta pietoſa, ſarai coſtretta a forza di bi- 
aſmare la tua durezza deſiderando almeno moxto di 
veder colui a cui vivo non ai voluto di una ſola pa- 


rola piacere. Oime! e come pud eſſere che il 


lungo amore, il quale un tempo ſon certo mi por- 
taſti, ſia ora in tutto da te fuggito? Deh non ti 
tornano a mente i dolci giuochi della noſtra pue- 
rizia quando inſieme andavamo per le ſelve co- 
gliendo le rubiconde fragole, e dagli alti faggi le ſa- 
poroſe ghiande, e le tenere caſtagne dalle pungenti 
ſcorze? Seiti dimenticata de' primi gigli, e delle 
prime roſe, le quali io ſempre dalle cercate cam- 
pagne ti portova? Talche appena le api avevano 
guſtato ancora ĩ fiori quando tu per me andayi 
ornata di mille corone. Laſſo quante fiate allora 
mi giuraſti per gli alti Dii che quando ſenza me 
dimoravi, i fiori non ti olivano, ĩ fonti non ti Ä — 
vano il ſolito ſapore? Ui doloroſa la vita mia, e 
che parlo io? E chi mi aſcolta altro che la“ riſo- 
nante Echo, la quale credente a miei mali ficcome 
e e che altra volta _ gh. bas 1 mi iſpende 
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33 » Riſonante Echo... ER n una Ninfa duale amava ardente- 
mente Narciſo, e vedendoſi da loi non curata fu tale la forza del 


ſuo dolore che ha convertk in pletra reſtandoli perd Pubo della 


voce, 
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ma non fo pure ove naſcoſa fi tus, 1 non viene ella 
ad atcompagnarſi meco ? O Iddii del cielo, e della 
terra, e qualunque altri avete cura dei miſeri amanti 
porgete vi prego pietoſe orecchie al mio lamentare, 

e le dolenti yoci che la tormentata anima manda - 
fuori aſcoltate. O Naiadi abitatrici de' correnti 
fiumi. O Napee grazioſiſſima turba de' ripoſti lu- 
oghi, e de' liquidi fonti, alzate alquanto le bionde 
teſte dalle chiare onde, e prendete le ultime ſtrida 
anzi che io muoia, e vol o bellifime Oreadi, le 
quali ignude ſolete per le alte ripe cacciando andare, 
laſciate ora il dominio degli alti monti, e venite al 
miſero che ſon certo vi porgera pietà quello che alla 
mia cruda donna porge diletto. Uſcite da voſtri 
alberi o pietoſe Amadriadi ſollecite conſervatrici di 
queli e ponete un poco mente al fiero ſupplicio, 
che le mie mani teſtè mi apparecchiano, e voi o 
Driadi formoſiſſime donzelle delle alte ſelve, le quali 
non una volta, ma mille hanno ĩ noſtri paſtori a prima 
ſera vedute in cerchio danzare all' ombra delle 
fredde noci con i capelli biondiflimi, e lunghi 
pendenti dietro le bianche ſpalle, fate vi prego, ſe 
non ſiete inſieme con la mia poca ſtabile fortuna 
mutate, che la mia morte fra queſte ombre non ſi 
taccia, ma ſempre fi eſtenda pid di giorno in giorno 
ne futuri ſecoli, accioche quel tempo il qual dalla 
vita fi manca dalla fama fi ſuppliſca. O Lupi, Orſi, 
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e qualonque animali per le orrende ſpelonche vi 
naſcondete; rimanetevi, addio, ecco, che pig non 
vedrute quel voſtro Bifoleo, che per gli monti, e per 
i boſchi ſolea cantare. Addio rive. Addio piagge 
verdiſſime, e fiumi, vivete ſenza me lungo tempo, e 
mentre mormorando per le petroſe valli correte nel? 
alto mare, abbiate ſempre nella memoria il voſtro 
Carino, il quale qui le ſue vacche paſceva ; il quale 
qui i ſuoi Tori coronava, il quale qui con 1a 
zampogna gli armenti mentre bevevano ſoleva di- 
lettare. E queſte parole dicendo mi era alzato gia 
per gettarmi dall alta ripa, quando ſubitamente dal 
deſtro lato mi vidi due bianchi colombi venire, e 
con lieto volo appoggiarſi alla fronzuta Quercia, 
che di ſopra mi ſtava porgendoſi in breve ſpazio con 
affettuoſi mormorii mille baci dolciflimi. Dai quali 
io, ſiecome da proſpero augurio, prendendo ſpe- 
ranza di futuro bene cominciai con più ſaldo conf- 
glio a incolpare me ſteſſo del folle proponimento, 
che ſeguire voluto avea, cioè di cacciare con cruda 
morte il reparabile amore. Ne guari in queſto 
penſiero ſtato era, che io mi ſentii, e non ſo come, 
ſopragionto da quella che di tutto cid mi era ca- 
gione: la quale ſiccome tenera della mia ſalute, a 
pieno ogni coſa da occulto luogo veduto, e udito 
avea. E. non altrimente che farebbe pietoſa madre 
nei caſi del ſuo unico figliuolo, amoroſamente 
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piangendo, e con dolci parole, e accoglienze one- 
_ fiiflime riconfortandomi ſeppe ſi ben fare, che da 
diſperazione, e da morte nella vita, e nello ſtato, 
che voi mi vedete mi riconduſſe. Dunque che di- 


remo noi della ammirabile potenzia degli Dii, ſe non 


che allora in più tranquillo porto ne guidano, che 
con più turbata tempeſta moſtrano di minacciarne ? 
Per la qual coſa Sincero mio, ſe a raccontati caſi porgi 
credenza alcuna, e ſei uomo come io credo, ti dov- 
-reſti omai riconfortare, come gli altri fanno, e 
ſperar dalle avverſita fermamente di potere ancora 

con Paita degli Dii venire in più lieto ſtato, che 
certo non può eſſere che frà tanti nuvoli alcuna 
volta non appaia il ſole, e come tu dei ſapere, le 
coſe deſiate quanto più con affanno ſi acquiſtano, 
tanto con più diletto, quando ſi poſſedono, ſogli- 
ono eſſer care tenute, e cosi detto perchè tardi ſi 
faceva dopo il lungo parlare poſtaſi la ſua vacca di- 
nanzi, e dicendo addio da noi ſi parti; nè pria ſi 
fu coſtui accomiatato, che vedemmo ad un punto 
tutti inſieme da lungi tra quercia, e quercia ſopra 
un picciolo aſinello venire un uomo fi rabbuffato, 
e ne” geſti doloroſo che di ſe ne facea forte mara- 
vigliare, il quale poichè da noi ſcoſtatoſi per un 
ſentiero che alla città conducea fi fu indrizato 
ſenza dubbio alcuno conoſcemmo eſſer lo inna- 
morato Clonico, paſtore oltra gli altri dottiſſimo, 
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e nella muſica eſperto. Per la qual coſa Eugenio, 

che ſuo amiciſſimo era, ſiccome colui, che tutte 
le ſue amoroſe paſſioni ſapea, fattogliſi incontro 
alla via, cosi udendo ciaſcuno gli incomincid a 
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EUGEN IO, = cLONI o. 


Eu EN IO. 


O VE s fol con fronte eſangue, e pallida 


Su l'aſinello or vaine melanconico 

Con chiome irſute, e con la barba ſquallida. 
Qualunque uom ti vedeſſe andar si erronico 

Di duol $i carco, in tanta amaritudine, 

Certo direbbe queſti non par Clonico. 


Forſe che per fuggir la ſolitudine 


Or cerchi le cittadi, ove amor gemina 
Suo ftrai temprati nella calda incudine ? 
Nell' onda ſolca, e nell' arena ſemina, 
E'l vago vento ſpera in rete accogliere 
Chi ſue ſperanze fonda in cor di femina, 


CLONICO, 


Eugenio $'io potrò mai alma ſc gl ere, 
O rallentar dal laccio iniquo- ed orrido 
Tal che poſta dal giogo il collo eſtogliere ; 
Selva alcuna non fia, ne* capo florido 
Senza il mio canto, e tal che Fauni, e Driadi 
Diran che viva ancor Dameta, e Corido, 
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Le Natadi, Napee, ed Amadriadi 79500 
E i Satiri, e i Silvani, deſterannoſi 


Per me dal longo ſonno, e le“ Teſpiadi. 


E poi per mano in giro prenderannoſi, 
Diſcinte, e ſcalze ſopra Verbe tenere 
E mille canzonette ivi udirannoſi, 

E'l fier Fanciullo, e la ſpietata Venere 
Vinti da doglia ſi daranno il biaſimo, 

E non potran goder della mia cenere. 

Laſſo che'n ciò penſando ognꝰ ora ſpaſimo 
Sarà mai di, ch'io poſſa dir fra liberi 
Merce del ciel dal gran periglio evaſimo ? 


EUGEN1o, 


Di ſtate ſecchi pria Mirti, e Giuniberi 


E i fior vedrd di verno-al ghiaccio ſorgere 
Che tu mai impetri quel che in van deliberi. 


S'amore è cieco non puo il vero ſcorgere, 


Chi prende il cieco in guida mal conſigliaſi, 


Se ignudo uom che non ha come può porgere? 


Queſta vita mortale al di ſomigliaſi 


— — 


* Teſpiadi, Ninfè abitatrici di Teſpia terra nella Boezia vicina 


al monte Parnaſſo. 


+ Quefta vita mortale, &c. Cosi dice pure il Petrarca, 


Che pi d'un giorno © Ia vita mortale 
Nubjlo, breve, freddo, e pien di ngia 
Che pud bella parer, ma nulla vale. 


P 
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11 qual poiche fi vede giunto al termine 
Pien di fcorno all' occaſo rinvermigliaſi. 
Cosi quando vecchiezza avien che termine 

I mal ſpeſi anni che fi ratti volano 


Vergogna, e duol convien, che al cor ſi germine, 


A che le menti ciece fi conſolano, 

Se noſtri affanni un fumoalhn diventano, 

E Fore * ladre i noſtri beni involano. 
Dunque è ben tempo omai, che fi riſentano 

Gli ſpirti tuoi ſepolti, anzi l'eſequie 

Nel fango onde convien ch' al fin ſi pentano. 
E s'a te ſteſſo non dai qualche requie 

Che ſpene avran gli ſtrani? E ſe'l cor miſero 

Non pud gioir ragion è ben che artequie. 
Quante fiate del tuo error ſorriſero 

I monti e i fiumi, e &'l tuo duol componſeli 

Quei corſer per pieta, queſti s aſſiſero. 

CLonico. 


* 


O felici color che amor congionſeli 
In vita, e'n morte in un voler non vario, 


Ne.è invidia, o geloſia giammai diſgionſeli. 


Sopra un grand' Olmo ierſera, e ſolitario 
Due tortorelle vidi il nido farnoſi 


# 
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* Ore ladre, &c, Sigua WE nobis aunt praeCartur euntes dice 
Orazio. 
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Ed a me ſolo e il ciel tanto contrario. 
Quand” io le vidi dime ſi amiche ſtarnoſi 
Se reſpirai non $0, ma il duol si omit 
Che appena in terra i pic potean fermarnoſi. 
Dirollo, o taccio? in tanto duol ſoſpinſemi! : 1 } 
Chꝰ io fuĩ per apiccarmi ſopra un platano 8 
Ed * Ih innanzi agli occhi amor dipinſemi. 
1 | 
EvuGEnio.) 
A quanti error gli amanti orbi non guatano 
Coꝰl deſio di morir la vita ſprezzano, 
Tanto a ciaſcun le ſue ſciocchezze aggratano. 
E pria mutano il pel poĩche s av,j,.Zaano 
Che mutin voglia, tal che un dolce ridere 
Ed un bel guardo più che un gregge PINS 
Talor per ira, o ſdegno vuolno incidere 0 
L'o ſtame che WY Parche al fuſo avvalgons 


6.4 . 7 1 
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I Fanciullo belliſfimo 2 eſſendo fortemente innamorato di 
Anaſſarete fancuilla belliflimz anch' eſſa, e vedendoft Ga lei non 
curato per diſperaziones impiccdz. 

+ Parche. Tre fingono i Poeti che foſſero, Clo, Saba 
: Atropo, le quali preſedevano a deſtini, e nella vita dell' uomo. 
Cloto incannochiava lo tame, Lacheſi lo filava, ed Atropo lo tagli . 
ava, il che ſigniſica, la naſcita, la vita, e la morte umana, erono- 
tutte e tre ſorelle ſecondo alcuni fighe dell” Erebro, e telly notte, 
ſecondo altri figliuole di Demogorgone. 
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E con amor da fe Falmadividere, | | 
Braman tornare a dietro, e non ſi volgonov 
Nè per fuoco ardon, nè per gelo aggiacciano 
Ma ſenza alcun dolor ſempre ſi dolgono. 
Cercon fuggire amore, e pur lo abbracciano 
Se queſta e vita, o morte, io non conprendola 
Che chiaman libertade, e pin s'allacciano. 


TY CLOoNI co. 


Pur mi ſi para la ſpietata Amendola 
Dinanzi agli occhi e par che alvento movaſi 
* La triſta Filli eſanimiata, e pendola. 
Se ſpirto al mondo di pieta ritrovaſi - !/ 
Per dio queſt? alma liberal conſentami 
Che miglior vita del morir non provaſi. 
O terra ti che puoi, terra contentami, 
Tranghĩotti il triſto capo in le tue viſcere | 
. Sich* uom. mai. non ne trove.orma, ne ſentami, 
0 folgori che fate i] Ciel tremiſcere 
Venite a quei che ad alta voce chiamavi 
E vuol ſe può di diſamare addiſcere. 
Correte o fiere à quel che tanto bramavi, 
E voi paſtor piangete il triſto eſicio 


” . 
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„ Filli fglivola di Licurgo RE di Tracia amante di Demofonte 
dal quale eſſendo ſtata abbandonata diſperata &appiccd, e fü poi dai 
Dei convertita nell' alt ero detto Mandorlo. 
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Di quel che con ſua morte tutti infamavi. 
Voi uſerete in me il pietoſo ufficio Eisl e 
E * fra Cipreſſi mi farete un tumuldo 
Che ſia nel mondo di mia morte indicio. 
Allor le rime ch'a mal er f be c * $223 K. 
Farete medo in cenere riſolyere 7, 
Ornando di ghirlande il meſto eds 
Allor vi degnerete i paſſi volvere on del 
Cantando al mio ſepolcro, allor e 
Per troppo amarxe altrui; ſei ene e . 
E forſe alcuna volta moſtreretemi 9 «1 
A quella cruda, ch'or N deren ö 
E in FRO al ſordo ſaſio eee 


3 1.80 
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Un Orſo i in mezzo Palma, un 1 ruggemi, 
Clonico mio ſentendo il tuo rammarico, 
Che quaſi d'ogni vena ib ſangue ſuggemi. 

E vio le leggi al tuo Signor prevarico, 
Prendi il conſiglio del tuo ſido Eugenio, 

Che vivrai eto, e di tal peſo ſcarrico. 

Ama il giocondo Apollo, e' ſacro 4 Genio 


Et odia quel crudel che ſi ti ſtrazia a 
| Cie danno in gioventù, vergogna al ſenio. 
— — . — IG CAS EISIAN — — ! 


* Fra Cipteſſ Vedi a an : b. Pal prima. 
+ Genio Dio del piacere e dell' allegrez za, 
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Allora il noſtro Pan colmo di a up 


Con Valma Pale aumenterà l tuo numero 
Tal che la mente tua ne' ſia ben fazia, 858 . | 


＋ non ti ſdegnerai portar ſullꝰ umero 


La cara zappa, e pianterai la 8 EY 


L'Aſparago PAneto,'e'l bel Cucumero. 
'E! tempo ſol in ciò diſponi, e deputa, 
Che non s'acquiſta libertà per piangere, 


E tanto e miſer l uom quanto ei ſi reputa. 


E poi comincerai col raſtro a frangere 


La dura terra, e ſterperai la lappola as 
Che le creſcenti biade ſuol tant' angere. 
Io con la rete uccello, e con la trappol, 


Per non marcir nel' ozio tendo inſidie 

Alla mal nata Volpe, e ſpeſſo incappola. 
Cosi ſi ſcaccia amor, cosi le invidie 

De” paſtor neghittoſi ſi proſtergano, 

Cosi ſi ſpregia il mondo, e ſue perfidie. 
Cosi convien, .ch' al tutto ſi diſpergano 

L'amoroſe ſperanze, ardite ed avide 

Che nelle menti ſemplicatte albergano. 
Or penſa alquanto alle tue capre gravide, _ 

Che per tema de Lupi che le aſſaltano 

PFuggon da cani piu che cervi pavide. 
Vedi le valli, e i campi che fi ſmaltano 

Di color mille, e con la piva, e' erotalo 

Intorno a fonti i paſtor? lieti ſaltano. 
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Vedi“ il monton di Friſio, e ſegna, e notalo 
Clonico dolce, e non ti vinca il tedio - 
Che in pochi di convien che'l ſol percotalo 
Caccia i penſier, che t' han gia poſto aſſedio 
E che ti fan di notte andar fantaſtico 
Che al mondo mal non è ſenza rimedio 

E pria ch'io parli le — D 
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* Il monton 4 Frifio, © Pariete uno beat hos 
nel quale il ſole entra nel meſe di Marzo. 
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Sotto coperta di voler menar Clonico paſtore innamarato 
al Sacerdote di Pane per trovar rimedio al! amoroſe 
paſſion di lui, introduce il vecchio Opico a ragionar 
delle vane poſſanze della magia ; indi andati al Sa- 

* cerdote, parte che ei Vapparecchiava à ragionare, 
con bella maniera, fa contraſtar fra loro cantando 
due paſtori, accioche men noioſo abbia a parere il 
lungo ragionamento del prudente Sacerdote. 

ON f ſentivano più per i boſchi le cicale 


N cantare, ma ſolamente in vece di quelle i 
notturni Grilli ſuccedendo fi facevano udire per le 
foſche campagne, e gia ogni uccello ſi era per le 
ſopravenĩenti tenebre raccolto nel ſuo albergo, ſu- 
ora che i * veſpertilli, i quali allora deſtati uſcivano 
dalle uſate caverne rallegrandoſi di volare per La- 
mica oſcurita della notte, quando ad un tempo il 
cantare di Eugenio ebbe il ſuo fine, e i greggi noſtri 
diſceſi dalle alte montagne ſi ragunarono al luogo, 
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* Veſpertilli. Animali notturni che hanno molto della figura del 
topo, e dell' uccello ſono conſacrati a Pallade, in ſono comunemente 
chiamati Nottole, o P:p.itrelli, 
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ove la zampagna ſonava. Perche con le ſtelle in 
cielo tutti inſieme partendone della via oye cantato 
fi era, e menando Clonico con eſſo noi ne ridu- 
cemmo in un valloncello aſſai vicino ove allora, che 
eſtate era, le vacche de' paeſani bifolchi le più delle 
notti albergavano, ma al tempo delle guazzoſe pi- 
oggie, tutte le acque, che da vicini monti diſcende- 
vano vi fi ſolevano ragunare, il quale d' ogni intorno 


circondato naturalmente di Querciole, Cerreti, Su- 


beri, Lentiſchi, Saligaſtri, e di altre maniere di 
ſelvatici arboſcelli era si da ogni parte rinchiuſo, 
che da neſſun altro luogo, che dal proprio varco vi 
$i potea paſſare, talche per le folte ombre de” fronzuti 
rami, non che allora che notte era, ma appena 
quando il ſole ſtato foſſe pit alto ſe ne ſarebbe po- 
tuto vedere il cielo, Ove alquanto diſcoſto dalle 
vacche, in un lato della picciola valle le noſtre pe- 
core, e le capre reſtringemmo come ſapemmo di- 
viſare il meglio. E perchè gli uſati focili per caſo 
portati non avevamo, Ergaſto, il quale era piu che 
gli altri eſperto ebbe ſubitamente ricorſo a quello, 


che la commodita gli offeriva, e preſo un legno di | 
Edera ed uno di alloro, e quelli inſieme per buono 
ſpazio fregando, caccid del fuoco, del quale poiche 


ebbe per diverſi luoghi acceſe di molte fiaccole, chi 
fi diede a mongere, chi a racconciare la guaſta 


zampogna, chi a ſaldare la non ſtagnata fiaſca, e 
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chi a fare un meſtiero, e chi un altro, inſino che 
la deſiata cena ſi apparecchiaſſe, la quale poichè con 
aſſai diletto di tutti fu compiuta: ciaſcuno, perchè 
molta parte della notte paſſata era ſi andò a dormire; 
ma venuto il chiaro giorno e i raggi del ſole appa- 
rendo nelle ſommità degli alti-monti, non eſſendo 
ancora le lucide gocce della freſca brina riſeccate 
nelle tenere erbe, cacciammo dal chiuſo vallone i 8 
noſtri greggi, e gli armenti a paſcere nelle verdi 
campagne; e drizzatine per un poco fuor di ſtrada, 
al camino del monte Menalo, che non guari lontano 
ne ſtava, con proponimento di viſitare i] reverendo 
tempio di Pan, preſentiſſimo Iddio del / ſalvatico 
paeſe, il miſero Clonico ſi volle accomiatare da noi, 
i quale dimandato qual foſſe la cagione che fi preſto 


A partirſi il coſtringeſſe, riſpoſe che a fornire quello 


che la precedente ſera gli era ſtato da noi impedito 


andar voleva, cioè per trovare ai ſuoi mali rimedio, 


con opra di una famaſa vecchia ſagaciſſima maeſtra 
de' magici artificii, alla quale ſecondo che egli 
per fama avea molte volte udito dire“ Diana in 
ſogno dimoſtrò tutte I' erbe della magica + Citce, e 
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Diana figlia di Gioxe e di, Latona ſorella di Apollo, fi chiamava 
Diana nelle ſelve, Luna nel cielo, ed Ecate nell' inferno, 


+ Circe figlia del ſole, e di Perſa ſorella di Eete Re dei Colchi fa- 
moſiſſima ne ſuoi incanteſimi, ab:tava in Italia, per dove paſſaneo 
Vliſſe con i ſuoi Compagni gli cgaverti tutti in varie forme d' animal 
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* Medea, e con forza di quelle ſoleva nelle piu 


oſcure notti andare per Varia volando coperta di 


bianche piume, in forma di notturna Strega, e co? 
fuoi incantamenti inviluppare il cielo di oſcuri nu- 
voli, e farlo a ſua poſta ritornare nella priſtina chia- 
rezza, e fermando t fiumi rivoltare le correnti acque 
at fonti loro, dotta ſopra ogni altra di attraere dal 
cielo le offuſcate ſtelle tutte ſtillanti di vivo ſangue, 
e di imporre con ſue parole legge al eorſo della 
incantata luna, e di convocare di mezzo giorno nel 
mondo la notte, ed i notturni Iddii dalla infernale 
confuſione, e con lungo mormorio rompendo la 
dura terra, richiamare le anime degli antichi avoli 
da' deſerti ſepoleri, ſenzache togliendo il veleno 
dalle innamorate cavalle, il ſangue della vipera, il 
cerebro dei rabbioſi orſi, e i peli della eſtrema coda 
del lupo, con altre radici di erbe, e ſughi potentiſ- 
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reſtituendoli in appreſſo alla lor prima figura; ebbe con Uliſſe un 
figliuolo chiamato Telegono. 


\:gnd a Giaſone come rubbare il vello d' oro, e con eſſo Giaſone 
fuggi dalla caſa paterna; per facilitare la ſua fuga, e trattenere il 


le dilui membra in vari luoghi pe' quali doveva paſſare inſeguendola 
Eſſendo in ſeguito ripudiata da Giaſone dopo aver ucciſi e fatt' in 
pezzi due figliuoli che da eſſo Giaſone avuti aveva, alla [ERIE 
del padre gettò le membra loro gil da un' alta torre. 


2 


Medea figlia di Eete Re de' Colchi rinnomatiſſima Strega. 1 


. 
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padre che Vinſeguiva ucciſe il dilei piccolo fratello Abſirto ſpargendo 
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ſimi, ſapea fare molte altre maravieliofifime coſe 
incredibili a raccontare. A cui il noſtro Opics 
diſſe. Ben credo figliuol mio, che gli Dii de' quali 
tu ſei divoto, ti abbiano oggi qui guidato per farti 
a tuoi affanni trovar rimedio, e tale rimedio, che io 
ſpero che, ſe # mie parole preſterai fede, ne ſarai 
lieto mentre vivrai ; ed a cui ne potreſti gir tu che 
pin conforto porgere ti poteſſe, che al noſtro Ena- 
reto ? Il quale ſopra gli altri paſtori dottiſſimo ab- 
bandonati i ſuoi armenti dimora nei ſacrificii di Pan 
noſtro Iddio, a cui la maggior parte delle coſe, e 
divine, e umane & manifeſta, la terra, il cielo, it 
mare, lo infatigable ſole, la creſcente luna, tutte 
le ſtelle di che il cielo fi adorna * Pleiadi + Iadi, e 
il veleno del fiero Orione & POrſa maggiore, e 


* 


* Pleiadi ſono ſette ſtelle nel ſegno del Toro altrimenti chiamate 

Vergiliez erono queſte ſette figlie di Atlante e Pleione; le prime 
ſei ſi maritarono con Dei, la ſettima con un mortale detto Siſifo, ra- 
zione per cui qneſt' ultima ſcintilla meno delle altre. 5 

+ Iadi ſette altre ſtelle quali formano la teſta, e le corna del 
menzionato ſegno, nelle quali fingono che ſiano ſtate mutate le nu- 
trici di Bacco. ' 

t Orione figlio di Giove, Nettuno, e Mercurio, generato ſenza 
madre, famoſiflimo cacciatore quale morſo da un ſerpente mort, e ft 
da Diana mutato in un aſtro; dicono i poeti che dall' orina dei 
ſopra menzionati Dei, e dalla pelle d'un bove ſotterrata eſſo naſceſſe. 

HY Orſa maggiore e minore Due coſtellazioni nella maggiore 
delle quali Caliſto figlia di Licaone, nella minore Arcadi di lei madre 
fa mutata e ſono vicine al polo ſottentrionale. | 
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minore, e cosi per conſeguente i i tempi delP aracey __ 


del metere, di piantare le viti, e gli olivi, d' in- 
neſtare gli alberi veſtendoli di adottive frondi, Si- 


milmente di governare le mellifere api, e riſtorarle 


nel mondo, ſe eſtinte foſſero, col putrefatts ſangue 
degli affogati vitelli. Oltra di cid, quel che pid 
maraviglioſo & a dire, e a crederſi, dormendo egli 
in mezzo delle ſue vacche nella ofcura notte, due 
Dragoni gli leccarono le orecchie. Onde egli ſu- 
bitamente per paura deftatoſi, inteſe preſſo all alba 
chiaramente tutti 1 linguaggi degli uccelli, e fri 
gli altri udi un Uſignuolo, che cantando, o pi 


toſto piangendo ſopra i rami d' un folto Corbezzolo | 


fi lamentava del ſuo amore, dimandando alle cir- 


coſtanti ſelve aita, A cui un Paſſero all” incontro 


riſpondeva in Leucadia eſſere una alta ripa che chi 
da quella nel mare ſaltaſſe, ſarebbe ſenza leſione 
| fuor di pena, al quale ſoggionſe un' Allodola di- 
cendo, in una terra di Grecia, della quale io ora 
non ſo il nome, eſſere il fonte di Cupidine del quale 
chiunque beve depone ſubitamente ogni ſuo amore, 
a cui il dolce Uſignolo, ſoavemente piangendo, e la- 
mentandoſi riſpondeva nelle acque non eſſere virtꝭ᷑ 
alcuna. In queſto veniva una nera Merla, un Fri- 
ſone, ed un Lucarino, e riprendendolo della ſas 
ſciocchezza, che nei ſacri fonti non credeva che 
celeſti potenze foſſero infuſe ; cominciarono a rae- 
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ute, e i paeſi dove naſcono, e dove corrono mi 
ſeppe dire, che non vene laſcid un ſolo, ſibbene gli 
teneva nella memoria ripoſti. Significommi an- 

c ora per nome alcuni uccelli del ſangue dei quali 
maeſcolato, e conſuſo inſieme, fi geneta un ſerpe 
mirabiliſſimo, la cui natura, è tale, che qualunque 
uomo di mangiarlo ardiſica, non & fi ſtrano parlare 
di uccelli, che egli a pieno non lo intenda. Si- 
milmente mi diſſe non fo che animale, del ſangue 
del quale chi aveſſe un poeo, e trovaſſeſi in ſul fare 
del giorno ſopra alcun monte, ove molte erbe 
foſiero, potrebbe pienamente intendere quelle par- 
lare, e manifeſtare le ſue nature, quando tutte 
piene di rugiada aprendoſi ai primi raggi del ſor- 
gente ſole ringraziano il cielo delle infuſe virtd, 
che in ſe poſſedono, le quali veramente, ſon tante, 
e tali, che beati i paſtori che quelle ſapeſſero. E 
fe la memoria non m'inganna mt diſſe ancora che in 
un paeſe, molto ſtrano, e lontano di qui, ove 
naſcon le genti tutte nere come matura oliva, e 
correvi ſi baſſo 1} ſole che ſi potrebbe di leggiero, fe 
non coceſſe, con la mano toccare, ſi trova una erba, 
ehe in qualunque fiume, o lago gettata fofle, il 
farebbe ſubitamente ſeccare, e quante chiuſure 
toccaſſe tutte ſenza reſiſtenza aprire; ed altra, la 
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rebbe fame, nè ſete, nè penuria alcuna. Ne .cels 7 


egli a me, ne io ancora celerò a voi la ſtrana po- 


tenza della ſpinoſa Eringe notiſſima erba nei noſtri 
lidi, la radice della quale rapreſenta alle volte ſimi⸗ 
litudine del ſeſſo virile, o femineo; ben che di rado 
fi trovi : ma fe per ſorte ad alcuno quella del ſuo 
ſeſſo perveniſſe nelle mani ſarebbe, ſenza dubbio in 
amore fortunatiſſimo. Appreſſo a queſta ſoggionſe 
la religioſa Verbena, gratiſſimo ſacrificio agli anti- 

chi altari, del ſugo della quale qualunque ſi ungeſſe, 
impetrarebbe da ciaſcuno quanto dimandare gli 
aggradiſſe, purche al tempo di coglierla foſſe accorto. 

Ma che vo io affaticandomi in dirvi queſte coſe? 
Gia il luogo, ove egli dimora, ne è vicino, e ſa- 
ravvi conceſſo udirlo da lui appieno raccontare. Deh 
no, diſſe Clonico, io e tutti coſtoro deſiamo pid toſto 
cosi caminando per alleggerirne la fatica udirlo da te, 

accioche poi quando ne' fia lecito vedere queſto tuo 
ſanto Paſtore, piu in riverenza lo abbiamo, e quaſL 
a terreno Iddio gli rendiamo 1 debiti onori nelle 
noſtre ſelye. Allora il yecchio Opico tornando al 
laſciato ordine diſſe, ſe aver ancora udito dal me- 
deſimo Enateto alcuni incanti da reſiſtere alle ma- 
rine tempeſte, ai tuoni, alle nevi, alle pioggie, 


alle grandini, e ai furioſi impeti de diſcordevoli 
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. * wore, e palpitante di una cieca Talpa, ponendoſi 


2 a lingua un' occhio d' indiana Teſtudine 
wella quinta decima luna, e tutte le future coſe 
indovinare. Appreſſo ſeguitò averli ancora veduta 
una pietra di criſtallina Tpecie, trovata nel piccolo 
ventre d'un bianco gallo, la quale chi ſeco nelle 
forti paleſtre portaſſe, ſarebbe indubiramente contra 
ogni avverſario vincitore; poi raccontò averneli ve- 


duta un' altra ſimile ad umana lingua, ma maggi- 


ore, la quale non come l'altre naſce in terra, ma 
nella mancante luna cade dal cielo; ed è non poco 
utile at venerei lenocinii, altra contra al freddo, 
altra contra le perverſe affaſcinazioni d' invidioſi 
occhi, ne” tacque quella, la quale inſieme legata 
con una certa erba, e con alquante altre parole, 


. chiunque in doſſo la portaſſe potrebbe a ſua poſta 


andare inviſibile per ogni parte, e fare quanto gli 
piaceſle, ſenza paura di eſſere impedito da alcuno, 
e queſto detto ſeguitd dun dente tolto di bocca 
alla deſtra parte d'un certo animale chiamato, ſe io 
mal non mi ricordo, Tera, il quale dente e di 
tanto vigore, che qualunque cacciatore ſel legaſſe 
al braccio, non tirerebbe mai colpo-in vano, e non 
partendoſi da queſto-animale diſſe, che chi ſotto al 
piede ne portaſſe la lingua non ſarebbe mai abbaiato 
dai cani : Chi i peli del muſo con la pelle delle 
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